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INTERROGAZIONI 
PER LE QUALI È PERVENUTA 

RISPOSTA SCRITTA ALLA PRESIDENZA 

ACCIARINI, CHIAMPARINO e FURIO 
COLOMBO — Ai Ministri dell'interno e di 
grazia e giustizia. — Per sapere - premesso 
che: 

nell'ultimo mese si sono verificati 
nella città di Torino due episodi giudiziari 
in cui si è proceduto all'arresto di gruppi 
di giovani incriminati per reati connessi 
all'uso di cosiddette droghe leggere; 

il procedimento di limitazione della 
libertà è stato attuato con modalità che 
appaiono sproporzionate rispetto alla en­
tità dei reati, all'età ed alle caratteristiche 
degli arrestati; modalità che hanno trasci­
nato una parte della stampa e dei media ad 
utilizzare toni lesivi della serenità, del­
l'onorabilità ed, in un caso, anche delle 
condizioni di vita e di lavoro delle famiglie; 

stando alle informazioni disponibili, il 
reato di spaccio non si riferisce al mercato 
della droga né all'intenzione di partecipare 
a tale mercato, ma - se si è verificato - è 
avvenuto in un ristretto giro amicale; 

in particolare emerge nel secondo 
episodio il contrasto fra la durezza dei 
provvedimenti e la lentezza dei tempi con 
cui sono stati adottati, poiché un periodo 
di tre mesi separa la data degli arresti da 
quella delle intercettazioni telefoniche in 
base alle quali è stato individuato il reato 
contestato agli imputati - : 

se siano al corrente degli episodi e 
quali siano le loro valutazioni al riguardo; 

se non si ritenga che la giovane età 
degli interessati avrebbe consigliato l'ado­
zione di misure maggiormente ispirate ai 
criteri di recupero e di rieducazione, cri­
teri che dovrebbero caratterizzare una 
eventuale pena e, ancor più, gli atti preli­
minari ad essa commessi; 

se, infine, al di là di ogni legittima 
opinione in merito alla discussione aperta 
circa la punibilità dei consumatori di dro­
ghe leggere e la legalizzazione dei derivati 
della cannabis indica, discussione, tra l'al­
tro, riproposta recentemente proprio da un 
ordine del giorno del consiglio comunale di 
Torino, non ritengono debba essere obiet­
tivo delle autorità statali favorire lo svi­
luppo di un sereno e razionale dibattito su 
questi problemi, al fine di evitare che 
inopportune dimostrazioni di forza, am­
plificate da parte dei media, determinino 
inutili polemiche e confronti fuorvianti. 

(4-05813) 

RISPOSTA. — In riferimento all'interroga-
zione in oggetto, sulla base delle informa­
zioni acquisite presso la competente autorità 
giudiziaria, si comunica quanto segue. 

Dei due procedimenti indicati nell'atto 
ispettivo, il primo trae origine dall'arresto in 
flagranza ad opera della polizia giudiziaria, 
avvenuto l'8 novembre 1996, di 5 giovani di 
età compresa fra i 20 e i 22 anni per i reati 
di detenzione e spaccio di marijuana. L'ope­
razione prendeva spunto dal malore di una 
ragazza che si era presentata presso il 
pronto soccorso di un ospedale cittadino 
dopo aver ingerito sostanza stupefacente 
contenuta in un torta ed in una bevanda 
consumate in occasione di una festa svoltasi 
immediatamente prima. 

Le perquisizioni effettuate consentivano 
di rinvenire non trascurabili quantità di 
marijuana e hashish in possesso di tre di 
tali giovani: oltre 500 gr. per uno di essi e 
circa 200 gr. per un altro. 

La Procura della Repubblica di Torino 
chiedeva l'emissione della misura cautelare 
della custodia in carcere solo nei confronti 
di tali tre giovani 

In data 10 novembre 1996 i cinque 
giovani venivano interrogati dal GIP e con­
testualmente scarcerati. 

La restrizione della libertà dei predetti è 
stata quindi di due giorni L'Ufficio proce­
dente ha assicurato di aver curato, attra­
verso contatti telefonici con il direttore della 
casa circondariale, che nella loro sistema­
zione fosse tenuto conto dell'incensuratezza. 
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Quanto al secondo episodio, il procedi­
mento trova origine in alcune intercetta­
zioni telefoniche a suo tempo disposte dalla 
Procura della Repubblica presso il Tribu­
nale dei minorenni 

Le successive indagini, proseguite dalla 
Procura della Repubblica presso il Tribu­
nale, davano esito positivo portando all'in­
dividuazione di un sodalizio criminoso de­
dito allo smercio di stupefacenti, per lo più 
hashish. 

Su richiesta del Pubblico ministero ve­
nivano emesse dal GIP, il 4 novembre 1996, 
misure di custodia cautelare nei confronti 
di 14 dei 16 indagati. 

In occasione dell'esecuzione di tali mi­
sure si perveniva al rinvenimento e conte­
stuale sequestro di sostanze stupefacenti: 32 
compresse di extasy, circa 19 grammi di 
marijuana e circa 690 grammi di hashish. 

L'atteggiamento collaborativo di taluni 
indagati contribuiva a far chiarezza sulle 
diverse posizioni. Il procedimento è stato 
definito all'udienza preliminare avanti al 
GIP per tutti gli indagati, avendo gli stessi 
richiesto il patteggiamento o il giudizio ab­
breviato. Nei confronti di sette imputati 
venivano applicate pene comprese tra un 
anno e sei mesi di reclusione e L. 7 milioni 
di multa e quattro mesi e venti giorni di 
reclusione e 2 milioni di multa. 

Gli altri imputati venivano assolti 
In relazione alle problematiche di carat­

tere generale poste dagli interroganti, il Mi­
nistero dell'Interno ha segnalato che l'abro­
gazione, per effetto del referendum del 1993, 
della normativa che prevedeva il concetto di 
dose media giornaliera, ha comportato no­
tevoli difficoltà, per gli organi di polizia, nel 
distinguere tra detenzione per uso personale 
e detenzione a fini di spaccio; ed ha auspi­
cato una revisione della normativa che con­
senta di superare tutte le incertezze insorte. 

Il Ministro di grazia e giustizia: 
Giovanni Maria Flick. 

ACIERNO. - Al Presidente del Consiglio 
dei ministri e al Ministro delle finanze. — 
Per sapere - premesso che: 

con provvedimenti del ministero delle 
finanze sono stati banditi concorsi per 

l'assunzione di tremila dipendenti nelle 
diverse qualifiche, che hanno visto risve­
gliare le speranze di un esercito di circa un 
milione e quattrocentomila disoccupati e 
che costerà all'erario ben cinque miliardi, 
mentre l'articolo 29 provvedimento « col­
legato » alla legge finanziaria per il 1997 
istituisce per i lavoratori « statali » dei mo­
nopoli di Stato, dipendenti dallo stesso 
dicastero, la cassa di integrazione guadagni 
per il personale in esubero - : 

se non ritenga che questa gestione 
dell'amministrazione finanziaria sia lesiva 
dei diritti dei lavoratori, crei una fabbrica 
di sogni degna della prima Repubblica per 
i disoccupati, faccia gravare sulla colletti­
vità costi non giustificati e dia ai cittadini 
l'impressione che il dicastero alle finanze 
sia al tal punto di disorganizzazione da 
non essere in grado di razionalizzare le 
varie iniziative. (4-04151) 

RISPOSTA. — Si risponde per delega della 
Presidenza del Consiglio dei ministri. 

Con l'interrogazione cui si risponde la 
S.V. Onorevole chiede chiarimenti in merito 
ai concorsi banditi dall'Amministrazione fi­
nanziaria per l'assunzione di tremila dipen­
denti di diverse qualifiche funzionali. 

Al riguardo la competente Direzione Ge­
nerale degli affari generali e del personale 
ha rappresentato che la pubblicazione di tali 
bandi di concorsi risponde ad esigenze con­
nesse all'effettiva carenza di personale di 
determinate qualifiche funzionali, risultante 
dalla dotazione organica dell'Amministra­
zione, all'epoca vigente (decreto ministeriale 
del 3 dicembre 1994). 

Quanto alla questione connessa con il 
disposto dell'articolo 29 del disegno di legge 
collegato alla legge finanziaria per l'anno 
1997, concernente tra l'altro l'estensione 
all'Amministrazione Autonoma dei Mono­
poli di Stato della cassa integrazione gua­
dagni, nel rilevare che tale disposizione ri­
sulta espunta dal testo divenuto poi legge 
n. 662 del 23 dicembre 1996, si rappresenta 
in ogni caso che buona parte del personale 
eventualmente in esubero di tale Ammini-
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strazione Autonoma sarebbe costituita da 
operai, titolari di professionalità diverse da 
quelle necessarie ali Amministrazione per le 
quali sono state avviate le relative procedure 
di reclutamento. 

Il Ministro delle finanze: Vin­
cenzo Visco. 

BALLAMAN, PITTINO, PAGLIARINI. -
Al Presidente del Consiglio dei ministri e al 
Ministro di grazia e giustizia. — Per sapere 
- premesso che: 

inquietanti e gravi notizie sono apparse 
sulla stampa di sabato 14 settembre 1996 
(// Meridiano di Trieste Oggi) in merito ad 
ipotesi di illeciti penali e civili o relativi ad 
un vero e proprio sistema di fallimenti 
facili, dichiarati senza necessari presuppo­
sti sotto la presidenza Chiozzi, nonché di 
un « lucroso giro di affari » legato a tali 
fallimenti, a fronte di una disintegrazione 
del tessuto economico ed imprenditoriale 
della città di Trieste, già in crisi per conto 
suo; 

sempre nella stampa si apprende che 
il fallimento della quotata Tripcovich, il 
più moderno polo europeo di logistica (sei­
mila dipendenti, millecinquecento miliardi 
di fatturato, tremila azionisti), dichiarato 
d'ufficio, senza avvertire la Consob, si e 
dimostrato un'eccezzionale affare per cu­
ratori, avvocati, ausiliari (incluso numerose 
nomine veneziane, come Chiozzi e la di lui 
moglie, commercialista), con gestione di un 
contenzioso (azioni di responsabilità, re­
vocatone, sequestri, eccetera) di oltre mille 
miliardi - : 

se siano a conoscenza che il Comitato 
azionisti, piccoli e grandi, spogliati di oltre 
cinquanta-sessanta miliardi, stia chiedendo 
alla Presidenza del Consiglio (si veda il 
piccolo di sabato 14 settembre 1996), in 
base alla legge sulla responsabilità dei ma­
gistrati, danni per centinaia di miliardi, e 
così pure si apprestano a fare i soci degli 
altri familiari dichiarati falliti negli ultimi 
anni a Trieste; 

se siano a conoscenza che, a seguito 
di circostanziati esposti-denunce alla pro­
cura della Repubblica del tribunale di Ve­
nezia, al Consiglio superiore della magi­
stratura ed al procuratore generale della 
Corte di Cassazione, che involgono la va­
lutazione e la verifica della liceità del 
comportamento di almeno dieci magistrati, 
il procuratore generale della corte di ap­
pello di Trieste ed il presidente del tribu­
nale di Trieste, a causa dell'estenzione 
della contaminazione del distretto, ab­
biano, nelle rispettive competenze (penali, 
civili e fallimentari), adottato appositi 
provvedimenti di translatio judicii e so­
speso tutti i procedimenti; 

quali provvedimenti urgenti e tempe­
stivi intendano adottare (apertura di pro­
cedimenti disciplinari, ispezioni, ricogni­
zione organica e puntuale di tutte le par­
celle di avvocati e curatori e liquidate da 
dieci anni a questa parte, unitamente a 
quelle per i tali collegate alla procura) a 
fronte di fallimenti che appaiono illegit­
timi, in guisa da prevenire in via breve ad 
una ricostruzione rigorosa dell'ammontare 
ed alla delimitazione dell'area dello scan­
daloso illecito denunciato dai giornali lo­
cali, per stroncare alla radice un fenomeno 
che sta minando una città strangolata da 
una grave crisi economica. (4-03534) 

RISPOSTA. — In riferimento all'interroga­
zione in oggetto, si comunica quanto segue. 

Dalla documentazione acquisita presso 
la competente autorità giudiziaria non sono 
emerse irregolarità nella conduzione e nello 
sviluppo della procedura fallimentare ine­
rente alla Tripcovich S.p.A. 

Si è rilevato, infatti, che la reale sussi­
stenza dei presupposti per la dichiarazione 
di fallimento, ed in particolar modo dello 
stato d'insolvenza, è risultata pienamente 
verificata e confermata nella successiva fase 
esecutiva della procedura e che i criteri 
seguiti dal curatore, con l'avallo e la dire­
zione del giudice delegato, nella gestione del 
fallimento hanno consentito non solo il 
salvataggio di tutte le società operative del 
gruppo, ammontanti a 116, con conseguente 
salvaguardia dei livelli occupazionali, ma 
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altresì di pervenire, con soddisfazione per i 
creditori, al realizzo di un attivo di gran 
lunga maggiore (si ipotizza il 70%) rispetto 
a quello che si sarebbe potuto ricavare 
nell'ipotesi di fallimento di tutte le società 
del gruppo (10%). 

Non essendo emersi, a carico dei magi­
strati che si sono occupati del fallimento, 
profili di abnormità di atti o provvedimenti, 
né ipotesi di strumentalizzazione delle fun­
zioni, manca la possibilità di esprimere in 
sede amministrativa valutazioni critiche 
nell'ambito dell'espletata attività giurisdizio­
nale. 

In relazione a quanto ipotizzato nell'atto 
ispettivo, il Procuratore Generale presso la 
Corte d'Appello di Trieste ha riferito che non 
è stata disposta alcuna « translatio judicii", 
peraltro non prevista dalla legge; ed ha 
aggiunto che l'unica deroga alla competenza 
ordinaria può rinvenirsi, ai sensi dell'arti­
colo 11 c.p., con riguardo ad una querela 
presentata da un magistrato della locale 
Procura della Repubblica ed inerente ad 
alcune notizie comparse su un organo di 
stampa. 

Infine, il Procuratore della Repubblica 
presso il Tribunale di Trento ha riferito che, 
in relazione ai fatti indicati nell'interroga­
zione, è stato instaurato procedimento in 
ordine al reato di abuso d'ufficio, che si 
trova nella fase delle indagini preliminari. 

Il Ministro di grazia e giustizia: 
Giovanni Maria Flick. 

BERSELLI. - Al Ministro dei lavori 
pubblici e dell'ambiente. — Per sapere -
premesso che all'interrogazione risultano i 
seguenti fatti: 

il comune di Imola (Bologna) ha au­
torizzato l'insediamento di un nuovo 
« quartiere abitativo » nella zona denomi­
nata area programma A; 

in detto quartiere, una volta ultimato, 
andranno ad abitare circa 1.500-1.800 per­
sone; 

esso è confinante con la centrale di 
cogenerazione della locale azienda muni­
cipalizzata; 

le abitazioni sorgeranno ad appena 
150 metri dalla centrale di cogenerazione; 

in data 13 aprile 1991, il sindaco di 
Imola ha qualificato la centrale di coge­
nerazione di via Montericco come indu­
stria insalubre di prima classe, a causa 
delle emissioni in atmosfera di gas e di 
emissione di rumori con delibera n. 391 
del 1991 l'AMI (Azienda municipalizzata di 
Imola) - titolare della centrale di cogene­
razione — esprimeva forti riserve per il 
cambio di destinazione delle zone in con­
fine della centrale stessa in quanto l'insa­
lubrità di prima classe comprende quelle 
zone che « debbono essere isolate nelle 
campagne e tenute lontane dalle abitazio­
ni »; 

sempre nella delibera n. 391 del 1991 
dell'AMI, si afferma chiaramente che « è 
necessario riconsiderare l'opportunità di 
creare a ridosso dell'impianto un'area abi­
tativa »; 

sempre nella medesima delibera 
l'AMI afferma ancora che « è estrema­
mente imprudente ed azzardato avvicinare 
aree abitative all'area della centrale di 
cogenerazione »; 

l'AMI, titolare di un impianto di de­
purazione in altra zona della città, ricorda 
altresì « le difficoltà di rapporto insorte tra 
AMI e cittadini residenti in via Campanella 
nei pressi del depuratore Santerno; le pro­
teste partono in larga misura dai residenti 
nelle abitazioni costituita quando l'im­
pianto di depurazione era già funzionante; 
la creazione di un'area verde in luogo delle 
abitazioni forse non avrebbe risolto total­
mente il problema dell'impatto ambientale 
dell'impianto di depurazione » ma lo 
avrebbe certamente attenuato », e ciò spe­
rando che un provvedimento del comune 
impedisca in futuro il ripetersi di simili 
problemi anche nell'area vicina alla cen­
trale di cogenerazione; 

nel 1991 nella centrale di cogenera­
zione era in funzione una turbina da 4 
megawatt ma successivamente se ne è in­
stallata una seconda da 10 megawatt; 



Atti Parlamentari - VII - Camera dei Deputati 

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 17 DICEMBRE 1997 

nel 1991, cioè quando ancora funzio­
nava solo una turbina da 4 megawatt, 
PAMI prevedeva che le eventuali future 
abitazioni non sorgessero se non oltre una 
distanza di 300 metti lineari dalla centrale; 

i consiglieri comunali di Alleanza na­
zionale del comune di Imola Guido Boschi, 
Enrico Gurioli, Riccardo Mondini ed An­
drea Ventura hanno presentato una mo­
zione nella quale si chiedeva alla giunta 
municipale di riconsiderare l'opportunità 
di destinare l'area programma A come 
area abitativa residenziale; 

detta mozione è stata bocciata dalla 
maggioranza composta da PDS, PPI e 
Verdi; 

in risposta alle motivate preoccupa­
zioni presentate in aula dal consigliere 
Guido Boschi l'assessore all'urbanistica del 
comune di Imola non ha saputo dare ras­
sicuranti risposte, ma rimanendo confusa­
mente sul vago ha solo sostenuto (senza 
portare documentazione a sostegno di 
quanto diceva) che l'inquinamento della 
centrale di cogenerazione è inferiore a 
quello che sarebbe prodotto se ogni futura 
palazzina avesse un suo proprio impianto 
di riscaldamento, ma sapendo benissimo 
che questa non era una risposta attinente, 
in quanto la centrale potrebbe benissimo 
essere ad una distanza ben maggiore dei 
300 metri necessari, posizionata così in 
aperta campagna come previsto dalla legge; 

la giunta municipale del comune di 
Imola e la maggioranza che la sostiene 
intendono proseguire in questo grosso in­
sediamento urbanistico, dimenticandosi, in 
vista di questa nuova speculazione immo­
biliare, delle preoccupazioni del passato, 
ma soprattutto della salute dei cittadini — : 

se non si intenda avviare un imme­
diato controllo di quanto sopra esposto al 
fine di impedire che in vista dell'ennesima 
speculazione immobiliare, miliardaria, si 
metta a rischio la salute di migliaia di 
cittadini imolesi; 

quali provvedimenti si intenda pren­
dere contro quegli amministratori che, in­
formati del pericolo proseguono ugual­

mente nel loro operato mettendo a rischio 
la salute e la sicurezza dei propri cittadini; 

se non si intenda intervenire imme­
diatamente per bloccare questa lottizza­
zione miliardaria e di conseguenza tutelare 
la salute dei cittadini. (4-00078) 

RISPOSTA. — Con riferimento all'atto di 
sindacato ispettivo in oggetto relativo alla 
situazione lamentata dall'On. Berselli ri­
spetto alla costruzione di un nuovo « quar­
tiere abitativo » nella zona denominata Area 
Programma « A » del Comune di Imola, 
confinante con la centrale di cogenerazione 
della locale Azienda Municipalizzata sulla 
base delle notizie fornite dagli Enti locali 
interessati, si riferisce quanto segue. 

Il 22 marzo 1984 l'Amministrazione Co­
munale di Imola acquistava, per conto del­
l'Azienda Municipalizzata (AMI), un appez­
zamento di terreno di mq. 59.412 sito in Via 
Montericco, per l'importo di lire 
519.855.000, interamente pagato dalla stessa 
AMI, sul quale costruire la centrale di co­
generazione facente parte del progetto di tele 
riscaldamento. 

Preventivamente, con variante generale 
al PRG, adottata con delibera consiliare 
n. 62 del 10.2.1984, il Comune di Imola 
provvedeva a mutare la destinazione d'uso 
della zona interessata da « Zona per attrez­
zature territoriali esterne » in « Zona per 
attrezzature tecnico distributive riservata 
alla centrale di cogenerazione ». 

La stessa Amministrazione Comunale, 
con delibera consiliare n. 92 del 12 marzo 
1985, approvata dalla GR il 3.11.87 con atto 
n. 5164, variava nuovamente la destina­
zione d'uso di parte dell'area acquistata, 
rendendola ediftcabile, senza che l'AMI si 
opponesse a tale decisione. 

Con tale variante Generale al PRG ve­
niva approvata l'Area di Programma « A » 
(Cappuccini-Pedagna), sub area 2 da at­
tuarsi con Piano Particolareggiato di inizia­
tiva pubblica, disciplinata dall'articolo 70 
delle N.T.A del PRG. 

Con delibera C.C. n. 239 del 28.07.1995 
il Comune approvava il predetto Piano par­
ticolareggiato, previa istruttoria tecnica e 
acquisizione dei pareri di legge (tra i quali 
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il parere favorevole del Servizio Provinciale 
Difesa del Suolo Risorse Idriche e Forestali 
della Regione Emilia Romagna; il parere 
igienico sanitario delVAzienda USL di 
Imola) e controdeduzioni alle osservazioni 

Successivamente con delibera C.C. 
n. 197 del 24.06.1996 adottava una variante 
al Piano Particolareggiato «Area Pro-
gramma A » sub 2 per apportare modifiche 
non sostanziali al Piano stesso. 

Il nuovo quartiere, posto ad una di­
stanza di 150 m. circa dalla centrale di 
cogenerazione, riguarda un'area edificabilc 
di mq. 216.159, per una superficie abitativa 
di 26.400 mq. ed un'area commerciale ter­
ziaria di mq. 5.550, per complessivi 550 
appartamenti, che dovrebbero dare alloggio 
a 1500/1800 persone. 

In merito ai pareri igienico sanitari ac­
quisiti dal Comune risulta, in particolare, 
che VA.R.P.A (Agenzia Regionale per la Pre­
venzione e l'Ambiente d'Emilia Romagna), 
con lettera prot. USL n. 14014 del 
19.09.1996, ha dichiarato che la centrale di 
cogenerazione AMI, classificata industria in­
salubre essendo la sua attività inserita nel­
l'elenco allegato al decreto ministeriale 
5.9.1994, emette inquinanti dai camini la 
cui ricaduta non interessa la zona destinata 
alla costruzione del quartiere residenziale 
denominato Area Programma « A » ed in 
ogni caso, le concentrazioni ipotizzate al 
suolo nelle varie zone di caduta appaiono 
pur sempre limitate e al di sotto dei limiti 
previsti dalla normativa sulla qualità del­
l'aria ». Comunque gli inquinanti emessi 
sono tenuti costantemente sotto osserva­
zione dalla centralina SARA, ubicata in via 
Pirandello, zona di massima ricaduta. 

L'ARPA ha dichiarato, inoltre, che l'in­
sediamento abitativo appare ubicato, ri­
spetto alla centrale di cogenerazione e alla 
strada Pirandello, a distanza tale da non 
venire significativamente influenzato anche 
dall'inquinamento acustico provocato sia 
dal traffico veicolare sia dal funzionamento 
della centrale. Rileva anche che nel progetto 
appaiono invece numerose civili abitazioni 
attigue alla via Montericco, strada attual­
mente di forte traffico con valori di inqui­
namento acustico elevati, e per evitare disagi 
suggerisce l'adozione di vari accorgimenti. 

Al fine di limitare l'inquinamento acu­
stico è prevista la collocazione a cura del­
l'Azienda Municipalizzata, di molteplici di­
spositivi di mitigazione (barriere fonoassor­
benti, barriere verdi, collinette), nonché la 
realizzazione di un'ampia area a verde, in­
terposta fra la centrale ed il nuovo quar­
tiere, di larghezza variabile fra 100 e 150 
metri, in parte già realizzata ed adibita a 
verde attrezzato. Tali opere verranno com­
pletate con l'attuazione delle previsioni di 
Piano Particolareggiato. 

Risulta altresì che la centrale di coge­
nerazione è completamente interrata (ad 
eccezione dei camini), per cui la rumorosità 
delle turbine di produzione energia elettrica 
è certamente molto attenuata in conse­
guenza di tale accorgimento. 

Dai pareri degli organi competenti, non 
risultano evidenziate incompatibilità tra 
l'insediamento residenziale da realizzarsi e 
la preesistente centrale di cogenerazione 
AMI. 

Da parte ministeriale si evidenzia che il 
competente Servizio I.A.R. sulla base delle 
valutazioni tecniche della Commissione di 
cui all'articolo 1 dell'accordo procedimen-
tale del 10.4.1991, espresse nella riunione 
del 26.7.93. e previo parere della Regione 
Emilia Romagna del 19.4.1993, prot. 3452, 
ha reso in data 30.8.93 Prot. 5451/93/005 il 
proprio parere favorevole con prescrizioni 
in ordine ai limiti delle emissioni della 
centrale dell'AMI da rispettare ai sensi del­
l'articolo 17 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 203/88. 

Tali prescrizioni riguardano: 

1) rispettare i seguenti limiti alle emis­
sioni; 

NOx (espresso come N02)s 150mgl 
Nm3; 

CO (ossido di carbonio) s lOOmg/Nm3; 

Il limite per gli Nox può essere incre­
mentato di 3 mg/Nm3 per ogni punto per­
centuale di rendimento superiore al 30% e 
fino ad un massimo di 200 mg/Nm3. 

I suddetti limiti sono riferiti ad un te­
nore di ossigeno libero nei fumi pari al 15%. 

La turbina a gas deve essere alimentata 
esclusivamente a gas naturale. 
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2) per il generatore turbogas esistente 
vanno rispettati i seguenti limiti alle mis­
sioni: 

NOx (espressi come N02) s. 250 mg/ 
Nm3; 

CO (ossido di carbonio) s 100 mg/Nm3. 

3) / limiti alle emissioni si intendono 
rispettati se la media delle concentrazioni 
orarie rilevate durante Veffettivo funziona­
mento deli-impianto nelVarco di 24 ore è 
inferiore o uguale al limite di emissione 
indicato al punto precedente e se ciascun 
valore di concentrazione oraria non è su­
periore al 12% di tale limite; 

4) per le altre sostanze inquinanti, in 
attesa del decreto di cui al 2° comma del­
l'articolo 3 del decreto del Presidente della 
Repubblica 24 maggio 1988 n. 203, i limiti 
di emissione sono i valori minimi riportati 
nel decreto del Ministero dell'Ambiente 12 
luglio 1990 pubblicato nella GU 30 luglio 
1990; 

5) Impianto deve essere predisposto per 
consentire alle autorità competenti il con­
trollo periodico delle emissioni; 

6) per il contenimento di tutte le altre 
emissioni provenienti dall'impianto valgono 
le prescrizioni espresse nel parere della Re­
gione Emilia Romagna che diventa « inte­
grante del presente parere ». 

Si precisa infine che l'impianto di de­
purazione Santerno, sito nel quartiere Cam­
panella di Imola, dista circa 150 m. a valle 
delle ultime abitazioni costruite in zona, ed 
è stato accertato che il pre-trattamento dei 
liquami provenienti dallo svuotamento delle 
fosse biologiche causa cattivi odori a non 
più di 20 m. di distanza dalle stesse, come 
dalla relazione tecnica della AMI. 

Ciò posto, allo stato delle conoscenze 
non si ritiene che il Ministero possa inter­
venire per bloccare le iniziative comunali 

Il Ministro dell'ambiente: Edo 
Ronchi. 

BERSELLI. - Al Presidente del Consi­
glio dei ministri — Per sapere - premesso 
che: 

il comune di Cavezzo (Modena) ha 
ottenuto un mutuo lire 1.011.000.000 a 

totale carico dello Stato per la costruzione 
di un palazzetto dello sport, concesso con 
decreto ministeriale del 24 dicembre 1988 
ai sensi della legge n. 65 del 6 marzo 1987 
(articolo 1, - comma 1 - lettera b), mo­
dificata col decreto legge 2 febbraio 1988, 
n. 22 successivamente convertito nella 
legge 21 marzo 1988 n. 92; 

le disposizioni contenute in tali 
norme indicano che i finanziamenti statali 
sono indirizzati a « soddisfare, con strut­
ture polifunzionali, le esigenze delle atti­
vità agonistiche riferite a campionati delle 
diverse discipline sportive aventi carattere 
di programmaticità e competitività orga­
nizzata secondo criteri di ufficialità » (ar­
ticolo 1 comma 2 decreto-legge 2 febbraio 
1988, n. 22); indicazioni ribadite e meglio 
precisate dalla circolare n. 1488 dell'I 1 
marzo 1988 del ministero del turismo e 
dello spettacolo (prot. n. 1488 - G.L. 89/ 
14/2/5); 

il comune di Cavezzo (Modena) ha 
ottenuto un secondo mutuo di lire 
1.489.000.000 dalla Cassa depositi e pre­
stiti, con inizio dell'ammortamento a de­
correre dal 1° gennaio 1990 e con contri­
buto della regione Emilia-Romagna ai 
sensi della legge regionale n. 30 del 1986; 

per l'erogazione di tali contributi la 
regione Emilia-Romagna, con propria de­
liberazione n. 616 del 21 novembre 1990 
prot. n. 6937, decretava che il comune di 
Cavezzo avrebbe dovuto « iniziare i lavori 
entro il 31 dicembre 1990 e completare le 
procedure di spesa entro il 31 dicembre 
1991 fornendo alla regione la relativa do­
cumentazione »; 

la gara d'appalto dei lavori risale al 
22 febbraio 1997, mentre i lavori inizia­
rono solo nel 1995; 

se sia stata a suo tempo verificata la 
sussistenza o meno dei requisiti previsti 
dal decreto legge 2 febbraio 1988, n. 22, 
convertito nella legge 21 marzo 1988 n. 92, 
ovvero se non siano intervenuti degli eventi 
tali da modificare la natura istitutiva ori-
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ginariamente prevista dal legislatore per 
l'erogazione di tali finanziamenti a fondo 
perduto; 

se sia a conoscenza del fatto che la 
regione Emilia-Romagna abbia derogato 
dalle proprie deliberazioni fornendo pro­
roghe per l'avvio e la conclusione dei lavori 
sino alla fine del 1995; 

se intenda verificare la correttezza e 
la liceità dell'intera operazione, accertando 
altresì eventuali responsabilità ammini­
strative legate alla vicenda, al fine di un 
miglior utilizzo dei fondi dello Stato e della 
tutela anche di altre realtà locali che 
avrebbero potuto ottenere finanziamenti 
per la realizzazione di un palazzo dello 
sport in costanza dei requisiti previsti dalla 
legge. (4-10227) 

RISPOSTA. — In relazione all'interroga­
zione in oggetto, sentita la Regione Emilia-
Romagna ed il Ministero del Tesoro, si 
comunica quanto segue. 

Per quanto attiene al contributo regio­
nale, da quanto comunicato dalla Regione 
Emilia Romagna, risulta che il Comune di 
Cavezzo, in data 2/2/90, con delibera di 
Consiglio n. 37 «Progetto dei lavori di co­
struzione del palazzetto polifunzionale del 
capoluogo. Fornitura di materiale sabbioso. 
Approvazione e affidamento fornitura » ha 
di fatto iniziato i lavori relativi all'impianto 
in questione. 

Pertanto, poiché la preparazione del­
l'area costituisce un effettivo inizio lavori, si 
ritiene che il termine fissato sia stato ri­
spettato. 

Riguardo al completamento delle proce­
dure di spesa, la Regione ha fatto presente 
che il termine fissato con il decreto presi­
denziale di concessione, ai sensi dell'articolo 
11 della L.R. 12/12/85 n. 29 «Norme ge­
nerali sulle procedure di programmazione e 
di finanziamento di strutture e di infra­
strutture pubbliche e di interesse pubblico 
da realizzare da parte della Regione, di 
Province, Comuni, Comunità Montane, 
Consorzi di Enti locali», è da considerare 
solo ordinatorio e non perentorio e, per 
l'eventuale mancata osservanza dello stesso, 
non 

sono previsti provvedimenti sanzionatori né 
dalla legge né in via amministrativa. 

La stessa Regione ha precisato, inoltre, 
che il Comune ha fornito ampie informa­
zioni attinenti alla funzionalità, usufruibi-
lità e completezza dell'impianto, nel quale 
vengono disputati, fra l'altro, campionati di 
serie A/2 maschile di pallavolo e A/2 fem­
minile di pallacanestro. 

Resta tuttora in essere, comunque, l'ob­
bligo del Comune di provvedere all'invio 
della documentazione tecnico/amministra­
tiva relativa al completamento delle opere, 
indispensabile per il saldo del mutuo con­
cesso dalla Cassa Depositi e Prestiti. 

È da tenere presente, infine, che l'Ente 
mutuante sopra indicato, in presenza di 
contributi regionali, precedentemente alla 
definizione del saldo, richiede alla Regione 
di provvedere alla verifica delle opere rea­
lizzate e la Regione, in quella fase, nel 
prendere atto dell'ultimazione dei lavori, 
conferma o ridetermina l'entità del contri­
buto concesso. 

Circa il finanziamento concesso dalla 
Cassa Depositi e Prestiti, per la realizzazione 
del progetto in questione, in base a quanto 
comunicato dal Ministero del Tesoro, si fa 
presente quanto segue. 

Con atti consiliari n. 33 del 16.3.1989 e 
n. 121 del 19.6.1989, - veniva approvato 
nell'importo di L. 2.500.000.000 il progetto 
esecutivo dei lavori di cui trattasi; 

in data 17.10.1989 la Cassa Depositi e 
Prestiti concedeva il mutuo di L. 
2.500.000.000, di cui L. 1.011.000.000 con 
onere a carico dello Stato e lire 
1.489.000.000 con onere a carico dell'Ente; 

con contratto n. 3200 di rep. del 
22.2.1991 (e non 22.2.1997 come erronea­
mente indicato nell'interrogazione) i lavori 
per l'esecuzione dell'opera venivano affidati 
per l'importo di L. 2.131.638.302 al Con­
sorzio Cooperative Costruzioni di Bologna; 

con delibera di G.M. n. 288 
dell'8.5.1992, il Comune approvava una pe­
rizia di variante e suppletiva agli originari 
lavori, a seguito della quale l'importo com­
plessivo dell'opera da realizzare veniva ri­
determinato in lire 3.145.000.000; 
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con successivo atto di G.M. n. 609 del 
6.10.1992, VAmministrazione Comunale -
giusta Ordinanza del CO.RE.CO. Sez, di 
Modena n. 3746 del 5.6.1992 - apportava 
una nuova modifica al quadro economico 
délVopera in argomento, elevandone l'am­
montare a complessive L. 3.220.000.000; 

in data 22.7.1993 la Cassa Depositi e 
Prestiti concedeva a parziale finanziamento 
dell'aumento di spesa di L. 720.000.000 -
un ulteriore mutuo a condizioni ordinarie 
di L. 577.260.000 - in corrispondenza del 
plafond di disponibilità finanziaria all'epoca 
attribuito all'Ente - fermo restando a ca­
rico del bilancio comunale la differenza di 
L. 142.740.000; 

con contratto aggiuntivo n. 3754 di 
rep. in data 1.2.1994, si procedeva alla 
estensione del precedente atto di affida­
mento lavori sopracitato per l'ulteriore im­
porto di L. 606.212.256, per un totale di L. 
2.737.850.558 al netto del ribasso d'asta 
operato; 

con atto di G.M. n. 1131 del 31.1.1995, 
il Comune procedeva ad una nuova rettifica 
dell'ammontare del quadro economico, per 
effetto dell'adeguamento dell'aliquota IVA e 
per aggiornamento delle competenze tecni­
che, ponendo l'onere dell'aumento di spesa 
di L.l 10.400.000 a proprio carico; 

alla data del 30.9.1994, l'Ente certifi­
cava l'esecuzione dei lavori relativi al 1° S.A. 
per L. 370.309.305; 

il mutuo di L. 1.011.000.000 sopraci­
tato è stato erogato a saldo mentre - a 
tutt'oggi - sono state disposte somministra­
zioni per complessive lire 1.352.568.156 e L. 
543.637.236. 

Il Ministro delegato per lo spet­
tacolo e lo sport: Valter Vel­
troni. 

BERTUCCI. - Al Ministro per i beni 
culturali e ambientali, con incarico per lo 
sport e lo spettacolo. — Per sapere - pre­
messo che: 

la società sportiva Jesi calcio è arri­
vata seconda nel campionato dilettanti in­

terregionale delle Marche ed il primo posto 
è stato ottenuto dalla società Astrea calcio, 
squadra interamente composta da agenti di 
custodia; 

in virtù del piazzamento ottenuto 
(primo posto), PAstrea calcio ha il diritto di 
iscriversi al campionato nazionale profes­
sionistico di C2, in quanto tale diritto è 
sancito dalla 13 luglio 1990, n. 190; 

nel frattempo è stata approvata la 
legge n. 586 del 1996 « disposizioni urgenti 
per le società sportive professionistiche », 
che sancisce la trasformazione delle so­
cietà sportive dilettantistiche in società a 
fini di lucro; 

se non ravvisi una incongruenza nella 
possibilità di trasformazione di una società 
dilettantistica in professionistica quando 
tutte le componenti della società in oggetto 
svolgono già un'altra professione che in 
questo caso è quella dell'agente di custo­
dia. (4-10602) 

RISPOSTA. — In relazione all'interroga­
zione in oggetto, sentito il CONI e la Fede­
razione italiana Gioco Calcio, si fa presente 
quanto segue. 

La legge 23/3/1981, n. 91, ha sancito 
l'obbligo per tutte le società partecipanti ai 
campionati professionistici di assumere la 
forma giuridica di società di capitali, con il 
divieto di perseguire lo scopo di lucro, di­
vieto che, tuttavia, non ha influito sulla loro 
natura di società di capitali. 

Tali società, pertanto, già con la norma­
tiva contenuta nella suddetta legge, erano 
società professionistiche a tutti gli effetti. 

La legge 13/7/1990, n. 190, derogando 
alle disposizioni della predetta legge n. 91 ed 
alle norme federali, ha consentito alle As­
sociazioni Sportive appartenenti al Corpo 
degli agenti di custodia di svolgere attività 
sportiva, nell'ambito dei Campionati di qua­
lunque serie organizzati dalla F.I.G.C. 

La legge n. 586 del 1996 non ha inciso 
in alcun modo sulla deroga codificata dalla 
citata legge n. 190 e sulle ragioni che ispi­
rarono l'emanazione del suddetto provvedi-
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mento. Pertanto si ritiene pienamente legit­
tima la partecipazione al Campionato pro­
fessionistico di serie C2, della Società Astrea, 
nella sua attuale forma di Associazione 
Sportiva. 

Il Ministro delegato per lo spet­
tacolo e lo sport: Valter Vel­
troni. 

CALDEROLI. - Ai Ministri delVindu-
stria, commercio ed artigianato, delVinterno 
e della sanità. — Per conoscere — premesso 
che: 

una Spa denominata « Progetto cen­
tro energia » intende sfruttare un giaci­
mento denominato « Bonaccia » al largo di 
Ancona; 

le azioniste di detta società sarebbero, 
ciascuna per il 33 per cento le ditte Mer­
loni Progetti, Total, e Foster Weeler; 

il gas estratto da detto giacimento 
dovrebbe essere utilizzato in una centrale 
termoelettrica di 277 megawatt, da realiz­
zarsi in località Comunanza, provincia di 
Ascoli Piceno, presso lo stabilimento Ari­
stón di Villa Pera di Comunanza, di pro­
prietà della Merloni Elettrodomestici Spa; 

il luogo in cui dovrebbe sorgere la 
centrale è inidoneo per numerose ragioni 
fra le quali: 

a) l'ubicazione, prevista in vallata 
stretta e chiusa da monti circostanti e, 
quindi, con ridotta possibilità di ricambio 
d'aria; 

b) l'impatto ambientale, poiché sor­
gerebbe ai margini del Parco nazionale del 
Sibillini; 

c) l'impatto economico e sociale de­
rivante dall'insediamento della sopracitata 
centrale nella Valle dell'Aso, una delle più 
fertili delle Marche, con produzioni orto­
frutticole di pregio che andrebbero incon­
tro a rischi di perdita di qualità e a danni 
di immagine irreparabili, con conseguenze 
drastiche sull'occupazione locale, preva­
lentemente costituita da piccoli imprendi­
tori agricoli; 

d) la demanialità di parte dei ter­
reni su cui dovrà sorgere la centrale; 

sembra che due successive conces­
sioni edilizie, rilasciate il 7 gennaio 1991 e 
il 28 febbraio 1996 dal comune di Comu­
nanza, siano state annullate dalla provin­
cia di Ascoli Piceno per varie irregolarità 
ed i sindaci che le avevano rilasciate rin­
viati a giudizio per vari reati, tra cui il falso 
e l'abuso d'ufficio; 

pare che anche i pareri di compe­
tenza della regione Marche siano stati re­
vocati; 

pare che non esista neppure una con­
cessione edilizia per la centralina di de­
compressione e lavorazione del gas, il cui 
parere paesaggistico risulterebbe essere 
stato negato dalla regione Marche; 

si è rilevato che le innumerevoli ir­
regolarità ed il dissenso generale degli abi­
tanti della vallata hanno portato alla pre­
sentazione di numerosi esposti-denunce e 
richieste di sequestro del cantiere, recanti 
le firme di ventidue sindaci, e determinato 
manifestazioni della cittadinanza concre­
tizzatisi con il blocco della strada statale 
16 e del casello della A14 di Pedaso; 

il progetto usufruirebbe di cospicui 
finanziamenti pubblici; 

la quasi totalità dell'energia che si 
andrebbe a produrre sarebbe destinata 
allo rivendita con prezzo maggiorato al­
l'Enel, in base alle leggi 9 e 10 del 1991; 

sorprendentemente, il Tar avrebbe 
sospeso l'efficacia di tutti gli atti di annul­
lamento e revoca; 

di conseguenza, e nonostante tutto, i 
lavori proseguirebbero contestualmente ai 
numerosi procedimenti penali ed ammini­
strativi che stanno avendo corso; 

se i Ministri competenti intendano 
istituire con urgenza delle commissioni 
ispettive che accertino la regolarità e la 
legittimità dell'intero iter autorizzativo; 

quali provvedimenti, il Ministro com­
petente, intenda adottare per evitare che i 
numerosi aspetti quantomeno dubbi della 
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vicenda, portino gli animi ad una tale 
esasperazione che possa turbare l'ordine 
pubblico. (4-07953) 

RISPOSTA. — In merito alla realizzazione 
della centrale turbogas in Comunanza, sulla 
base delle notizie fornite anche dal Ministero 
dell'interno, si fa presente quanto segue. 

Nel 1991, VAmministrazione Comunale 
di Comunanza rilasciava la concessione edi­
lizia con la quale autorizzava la locale 
industria «MERLONI» S.p.a. a costruire 
un impianto industriale di centrale di co­
generazione e l'ampliamento dello stabili­
mento esistente. 

Nell'agosto 1994 il Comune emetteva 
una ordinanza di sospensione dei lavori, 
contro la quale la predetta ditta MERLONI, 
ricorreva vittoriosamente al T.A.R., anche 
per la mancata costituzione in giudizio della 
amministrazione comunale. 

Nella primavera del 1995, iniziavano i 
lavori di realizzazione della centrale, con 
opere di « sbancamento », ma nel maggio del 
1995 l'Amministrazione comunale «diffida­
va » l'impresa appaltatrice a proseguire i 
lavori in argomento, lavori che venivano 
immediatamente sospesi. 

Nel frattempo, la MERLONI S.p.a. si era 
premurata di chiedere, fin dal 1994, una 
nuova concessione edilizia sulla base di una 
nuova strutturazione del manufatto, da rea­
lizzare alla luce anche di migliorie tecniche 
inserite nel nuovo progetto. 

Il nuovo provvedimento concessionario 
veniva rilasciato dal Sindaco il 28 febbraio 
1996. 

In data Io aprile 1996, l'Amministra­
zione Provinciale di Ascoli Piceno, dopo aver 
nonìinato un commissario « ad acta » per 
valutare la conformità del procedimento 
amministrativo alla vigente normativa, de­
liberava la sospensione dei lavori della tur­
bogas, avendo ravvisato alcune illegittimità 
nella istruttoria del rilascio della licenza. 

Avendo ottenuto dal Tribunale Ammini­
strativo Regionale delle Marche la sospen­
siva sia dell'ordinanza di sospensione dei 
lavori emessa dall'Amministrazione Provin­
ciale nell'aprile 1996, sia della delibera della 
Regione Marche del 15 aprile 1996 con cui 
era stata revocata l'autorizzazione preceden­

temente data in materia di compatibilità 
paesistico-ambientale, la società MERLONI, 
nell'autunno 1996, aveva ripreso i lavori di 
sbancamento in località Villa Pera di Co­
munanza sull'area dove avrebbe dovuto sor­
gere la centrale in questione. 

Nell'aprile 1997, la Giunta Regionale 
delle Marche, su proposta dell'Assessore del­
l'Ambiente, ha deliberato la non conformità 
urbanistica del progetto di cui trattasi a 
seguito di accertamenti effettuati sugli stru­
menti urbanistici vigenti nei territori dei 
Comuni che sarebbero stati eventualmente 
interessati all'intervento e che, peraltro, non 
prevedono espressamente la realizzazione di 
tale opera. 

A seguito di tale decisione i lavori di cui 
trattasi non hanno più avuto corso. 

Premessi questi cenni sullo stato della 
procedura amministrativa seguita per il ri­
lascio della licenza, si fa presente che la 
Centro Energia Comunanza S.p.a., società 
responsabile della realizzazione della cen­
trale di cogenerazione prevista presso il 
predetto stabilimento del gruppo MERLONI 
in località Comunanza (Ascoli Piceno), ha 
comunicato al Ministero dell'industria, ai 
sensi dell'articolo 22 della legge 9 gennaio 
1991, n. 9, l'intenzione di realizzare la 
centrale di cogenerazione in questione in un 
sito alternativo non ricompreso nel territo­
rio della Regione Marche. 

Il Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato: 
Pier Luigi Ber sani. 

CAPARINI. — Ai Ministri dell'industria, 
commercio e artigianato, dell'interno e della 
sanità. — Per sapere - premesso che: 

una spa denominata « progetto centro 
energia » intende sfruttare il giacimento 
denominato « bonaccia » al largo di An­
cona; 

azioniste di detta società sarebbero, 
ciascuna per il trentatre per cento, le ditte 
Merloni Progetti, Total, e Foster Weeler; 

il gas estratto da detto giacimento 
dovrebbe essere utilizzato in una centrale 
termoelettrica di 277 megawatt, da realiz-
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zarsi in località Comunanza, provincia di 
Ascoli Piceno, presso lo stabilimento Ari­
stón di Villa Pera di Comunanza, di pro­
prietà della Merloni Elettrodomestici spa; 

il luogo in cui dovrebbe sorgere la 
centrale è inidoneo per numerose ragioni 
tra le quali: a) ubicazione: la vallata è 
stretta e chiusa da monti circostanti, e, 
quindi, con ridotta possibilità di ricambio 
d'aria; b) impatto ambientale: sorgerebbe 
ai margini del parco nazionale dei Sibillini; 
c) impatto economico e sociale: sorgerebbe 
nella valle dell'Aso, una delle più fertili 
delle Marche, con produzioni ortofrutticole 
di pregio, che andrebbero incontro a rischi 
di perdita di qualità e a danni di immagine 
irreparabili, con conseguenze drastiche 
sull'occupazione locale, prevalentemente 
costituita da piccoli imprenditori agricoli; 
d) demanialità di parte dei terreni su cui 
dovrà insistere la centrale; 

sembra che: a) due successive conces­
sioni edilizie (rilasciate il 7 gennaio 1991 e 
il 28 febbraio 1996 dal comune di Comu­
nanza) siano state annullate dalla provin­
cia di Ascoli Piceno per varie irregolarità 
ed i sindaci che le avevano rilasciate rin­
viati a giudizio per vari reati, tra cui il falso 
e l'abuso d'ufficio); b) anche i pareri di 
competenza della regione Marche siano 
stati revocati; c) non esista neppure con­
cessione edilizia della centralina di decom­
pressione e lavorazione del gas, il cui pa­
rere paesaggistico risulterebbe essere stato 
negato dalla regione Marche; d) le innu­
merevoli irregolarità ed il dissenso gene­
rale degli abitanti della vallata hanno pro­
vocato vari esposti-denuncie e richieste di 
sequestro del cantiere (firmati da ventidue 
sindaci), e determinato manifestazioni po­
polari che hanno portato al blocco della 
strada statale n. 16 e del casello della A14 
di Pedaso; 

il progetto usufruirebbe di cospicui 
finanziamenti pubblici; 

la quasi totalità dell'energia che si 
andrebbe a produrre sarebbe destinata alla 
rivendita a prezzo maggiorato all'Enel, in 
base alle leggi nn. 9 e 10 del 1991; 

sorprendentemente, il Tar avrebbe 
sospeso l'efficacia di tutti gli atti di annul­
lamento e revoca; 

di conseguenza, e nonostante tutto, i 
lavori proseguirebbero, nonostante siano 
in corso vari procedimenti penali e ammi­
nistrativi —: 

se i Ministri dell'industria e della sa­
nità intendano istituire con urgenza com­
missioni ispettive che accertino la regola­
rità e la legittimità dell'intero iter autoriz­
zatilo; 

quali provvedimenti il Ministro del­
l'interno intenda adottare per evitare che i 
numerosi aspetti quantomeno dubbi della 
vicenda portino alla esasperazione gli 
animi, con possibili turbative dell'ordine 
pubblico. (4-05716) 

RISPOSTA. — In merito alla realizzazione 
della centrale turbogas in Comunanza, sulla 
base delle notizie fornite anche dal Mini­
stero dell'interno, si fa presente quanto se­
gue. 

Nel 1991, VAmministrazione Comunale 
di Comunanza rilasciava la concessione edi­
lizia con la quale autorizzava la locale 
industria «MERLONI» S.p.a. a costruire 
un impianto industriale di centrale di co­
generazione e l'ampliamento dello stabili­
mento esistente. 

Nell'agosto 1994 il Comune emetteva 
una ordinanza di sospensione dei lavori, 
contro la quale la predetta ditta MERLONI, 
ricorreva vittoriosamente al T.A.R., anche 
per la mancata costituzione in giudizio della 
amministrazione comunale. 

Nella primavera del 1995, iniziavano i 
lavori di realizzazione della centrale, con 
opere di « sbancamento », ma nel maggio del 
1995 l'Amministrazione comunale «diffida­
va » l'impresa appaltatrice a proseguire i 
lavori in argomento, lavori che venivano 
immediatamente sospesi. 

Nel frattempo, la MERLONI S.p.a. si era 
premurata di chiedere, fin dal 1994, una 
nuova concessione edilizia sulla base di una 
nuova strutturazione del manufatto, da rea­
lizzare alla luce anche di migliorie tecniche 
inserite nel nuovo progetto. 
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// nuovo provvedimento concessionario 
veniva rilasciato dal Sindaco il 28 febbraio 
1996. 

In data Io aprile 1996, l'Amministra-
zione Provinciale di Ascoli Piceno, dopo aver 
nominato un commissario « ad acta » per 
valutare la conformità del procedimento 
amministrativo alla vigente normativa, de­
liberava la sospensione dei lavori della tur-
bogas, avendo ravvisato alcune illegittimità 
nella istruttoria del rilascio della licenza. 

Avendo ottenuto dal Tribunale Ammini­
strativo Regionale delle Marche la sospen­
siva sia dell'ordinanza di sospensione dei 
lavori emessa dallAmministrazione Provin­
ciale nell'aprile 1996, sia della delibera della 
Regione Marche del 15 aprile 1996 con cui 
era stata revocata l'autorizzazione preceden­
temente data in materia di compatibilità 
paesistico-ambientale, la società MERLONI, 
nell'autunno 1996, aveva ripreso i lavori di 
sbancamento in località Villa Pera di Co­
munanza sull'area dove avrebbe dovuto sor­
gere la centrale in questione. Nell'aprile 
1997, la Giunta Regionale delle Marche, su 
proposta dell'Assessore dell'Ambiente, ha de­
liberato la non conformità urbanistica del 
progetto di cui trattasi a seguito di accer­
tamenti effettuati sugli strumenti urbani­
stici vigenti nei territori dei Comuni che 
sarebbero stati eventualmente interessati al­
l'intervento e che, peraltro, non prevedono 
espressamente la realizzazione di tale opera. 

A seguito di tale decisione i lavori di cui 
trattasi non hanno più avuto corso. 

Premessi questi cenni sullo stato della 
procedura amministrativa seguita per il ri­
lascio della licenza, si fa presente che la 
Centro Energia Comunanza S.p.a., società 
responsabile della realizzazione della cen­
trale di cogenerazione prevista presso il 
predetto stabilimento del gruppo MERLONI 
in località Comunanza (Ascoli Piceno), ha 
comunicato al Ministero dell'industria, ai 
sensi dell'articolo 22 della legge 9 gennaio 
1991, n. 9, l'intenzione di realizzare la 
centrale di cogenerazione in questione in un 
sito alternativo non ricompreso nel territo­
rio della Regione Marche. 

Il Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato: 
Pier Luigi Bersani. 

CAPARINI. - Al Presidente del Consiglio 
dei ministri ed al Ministro dell'interno. — 
Per sapere - premesso che: 

il servizio informatica della direzione 
centrale dei servizi elettorali gestisce nu­
merosi e delicati servizi automatizzati, tra 
i quali quello d'alto profilo istituzionale 
relativo alle procedure elettorali ammini­
strative politiche e referendarie, dall'acqui­
sizione dei dati dalle sedi periferiche fino 
alla loro ufficiale pubblicazione; 

il servizio informatica-divisione ela­
borazione dati e teletrasmissioni della di­
rezione centrale dei servizi elettorali usu­
fruisce, da tempo, della collaborazione 
della ditta Siemens Nixdorf informatica, 
tanto che tale ditta ha, in via continuativa, 
diversi propri dipendenti locati in uffici siti 
all'interno dell'area riservata della citata 
divisione elaborazione dati; 

esclusivamente tale ditta, attraverso i 
suoi esperti informatici, ha messo a punto 
le procedure relative ai servizi automatiz­
zati di acquisizione dei dati elettorali; 

tale ditta, pur avendo sede in Italia, è 
a partecipazione e direzione straniera, 
come si può facilmente evincere dalla com­
posizione societaria e da quella del consi­
glio di amministrazione; 

tale ditta ha messo a punto vari de­
licati servizi, tra i quali il protocollo di 
collocamento tra il servizio informatica 
suddetto e la banca dati del dipartimento 
di pubblica sicurezza e che da ciò si può 
desumere che i tecnici della Siemens 
hanno la facoltà di accedere ad essa; 

per ammissione della stessa direzione 
centrale per i servizi elettorali la stessa, 
fino ad oggi, ha un'assoluta mancanza di 
personale atto allo svolgimento di tali 
adempimenti che, per lo più, dovrebbe 
essere addestrato all'uso dell'ambiente 
operativo esclusivo della Siemens Nixdorf; 

il ricorso alla predetta ditta è giusti­
ficato in quanto, essendo la stessa locatrice 
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dei sistemi informatici della direzione cen­
trale per i servizi elettorali, è la sola in 
grado di assicurare l'assistenza sistematica 
e considerato che tale direzione centrale 
non ha mai posto in essere, nel corso degli 
anni passati, alcuna iniziativa per poter 
supplire o rimediare in tempi brevi a que­
sta dipendenza funzionale, che ha portato 
alla paradossale situazione descritta; 

tale dipendenza funzionale ha deter­
minato dunque l'attuale situazione per cui 
il servizio elettorale, che dovrebbe garan­
tire la base della vita di una democrazia e 
costituire una base di assoluta priorità per 
l'operatività delle istituzioni, è, di fatto, 
funzionalmente dipendente da una ditta 
privata a partecipazione straniera che, at­
traverso i suoi dipendenti, ha libero ac­
cesso alle aree riservate della direzione 
centrale per i servizi elettorali - : 

se il Ministro dell'interno sia a piena 
conoscenza della situazione descritta e se 
il Presidente del Consiglio dei ministri ed 
il Ministro dell'interno abbiano valutato 
con attenzione il significato di tale situa­
zione, che lascia spazio a numerosi dubbi 
sulla legittimità della stessa specialmente 
con riguardo alla circostanza che è messa 
a disposizione di privati una notevole mole 
di informazioni personale e riguardanti i 
dati elettorali, nonché al rischio di 
un'eventuale alterazione della volontà po­
polare. (4-12972) 

CAPARINI. - Al Presidente del Consiglio 
dei ministri ed al Ministro dell'interno. — 
Per sapere - premesso che: 

il servizio informatica della direzione 
centrale dei servizi elettorali gestisce nu­
merosi ed importanti servizi automatizzati, 
quali quelli relativi alle elezioni, agli inva­
lidi civili, all'AIRE, alla finanza locale, ai 
segretari comunali e provinciali, agli am­
ministratori degli enti locali, alla prote­
zione civile, nonché agli statuti delle au­
tonomie locali; 

il centro elettronico della citata dire­
zione centrale soffre da molto tempo d'as­
soluta mancanza di personale con qualifi­

che adeguate per il corretto ed autonomo 
funzionamento del centro stesso, tanto che 
si è costretti da altrettanto tempo ad usu­
fruire del supporto della ditta Siemens 
Nixdorf informatica in varie forme e ap­
plicazioni; 

così poco accorta è stata l'ammini­
strazione di tali servizi che in tanti anni 
non ha impostato una politica di gestione 
tesa a svincolarsi da qualsiasi supporto 
esterno al Ministero ma, anzi ha proceduto 
a prendere in locazione presso gli uffici 
della direzione centrale per i servizi elet­
torali sistemi operativi e prodotti in genere, 
di proprietà della Siemens Nixdorf, non ad 
uso esclusivo e senza progettare l'addestra­
mento di nuovo personale all'uso diretto 
dei prodotti informatici a disposizione, re­
stando così funzionalmente dipendente 
alla ditta stessa; 

tale condizione ha posto in essere una 
situazione di sudditanza dell'amministra­
zione nei confronti del fornitore. Per sop­
perire a tale mancanza l'amministrazione 
dell'interno è costretta a fare ricorso al­
l'assistenza, senza soluzione di continuità, 
di tecnici sistemisti della Siemens Nixdorf 
informatica; 

a tale assistenza continuativa si ag­
giungono vari contratti, stipulati periodi­
camente, per tutte le esigenze specifiche 
del servizio informatica della direzione 
centrale dei servizi elettorali, che costano 
al contribuente mediamente svariate cen­
tinaia di milioni al mese; 

per ultimo, a seguito della locazione 
di una nuova configurazione elettronica 
composta da apparecchiature di nuova tec­
nologia dotate del sistema operativo Sie­
mens BS2000 versione Osd (Open system 
direction), è stato stipulato un ulteriore 
contratto con la ditta Siemens Nixdorf che 
prevede la fornitura di 2100 ore d'assi­
stenza sistemistica, al costo complessivo di 
285.230.000 lire; 

la Siemens Nixdorf informatica Spa 
dispone, in via continuativa, di un ufficio 
all'interno dell'area riservata della dire­
zione centrale dei servizi elettorali (l'inter-
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rogante sarebbe curioso di sapere a che 
titolo) ed i suoi dipendenti, cioè coloro che 
sono gli « attori » di tutti i contratti d'as­
sistenza, sono soggetti ad un controllo 
molto approssimativo sugli effettivi orari di 
lavoro; 

se non ritengano che debba essere 
chiusa la scuola superiore dell'amministra­
zione dell'interno, che non è servita a 
formare personale adatto a sopperire alla 
mancanza delle professionalità informati­
che necessarie; 

se non risultano altresì che debba 
essere compiuto qualsiasi atto amministra­
tivo teso a svincolare al più presto l'am­
ministrazione dell'interno dalle dipen­
denze funzionali della Siemens Nixdorf 
informatica Spa dalla direzione generale 
dei servizi elettorali; 

se non valutino opportuno il controllo 
dell'operato di un fornitore, dal momento 
che esso è pagato con i soldi dei contri­
buenti; 

se il rapporto tra cliente (ministero 
dell'interno) e fornitore (Siemens Nixdorf) 
non debba svolgersi, nella migliore delle 
ipotesi per il fornitore, su piano paritario, 
e non con la maggior parte dei vantaggi a 
favore del fornitore stesso. (4-12973) 

RISPOSTA. - / / sistema BS 2000 - OSA, 
di proprietà della Siemens Nixdorf Infor­
matica, attualmente utilizzato dal Centro 
Elaborazioni Dati del Servizio Informatica 
della Direzione Centrale per i Servizi Elet­
torali, è stato assunto in locazione con 
contratto triennale, previo parere favorevole 
delVAIPA (Autorità per VInformatizzazione 
della Pubblica Amministrazione) e del Con­
siglio di Stato. 

La locazione è risultata preferibile ri­
spetto all'acquisto trattandosi di apparec­
chiature molto sofisticate e costose, non 
solo in termini finanziari, ma anche sotto 
Vaspetto di futuri vincoli tecnici 

Le attrezzature informatiche utilizzate 
rappresentano, comunque, una evoluzione 
tecnologica di precedenti elaboratori, già in 
uso presso il suddetto CED, per la cui 
gestione operativa il personale ha dovuto 

soltanto affinare la propria preparazione 
tecnica con corsi di aggiornamento, il cui 
onere è in parte ricompreso nello stesso 
contratto di locazione. 

Al necessario adeguamento degli im­
pianti alle più avanzate tecnologie ed alla 
progressiva estensione della utilizzazione del 
CED per esigenze di ulteriori servizi sia 
della Direzione Generale dell'Amministra-
zione Civile che di altre Direzione Generali, 
non è corrisposto, tuttavia, un adeguamento 
dei ruoli del personale delle qualifiche tec­
niche che, per la sua attuale insufficienza, 
non sempre è in grado di far fronte alla 
gestione dei vari servizi informatizzati 

Ad esempio, il CED non dispone di ana­
listi di sistema — figure centrali della or­
ganizzazione di un centro elaborazione dati 
- la cui opera consentirebbe di ridurre al 
minimo il ricorso ad assistenza specialistica 
esterna. 

Ciò nonostante, si è egualmente provve­
duto alla ordinaria manutenzione del sof­
tware applicativo, alle sue numerose e com­
plesse implementazioni ed alla realizzazione 
e sperimentazione di nuove tecnologie. Sono 
stati diffusi su Internet i dati relativi alle 
ultime consultazioni referendarie ed ammi­
nistrative, modificato il sistema di paga­
mento delle pensioni di invalidità e predi­
sposto un nuovo tipo di libretto di pensione 
per invalidi. 

La manutenzione ordinaria per il per­
fetto funzionamento della configurazione 
elettronici hardware, garantita dalla Società 
Siemens nell'ambito del contratto di loca­
zione, non potrebbe in ogni caso essere 
effettuata dall'Amministrazione dell'interno 
non solo in quanto essa non è proprietaria 
delle apparecchiature - per le quali non 
dispone di materiali di ricambio - ma 
anche per l'assenza di profili professionali 
tecnici specializzati. Per favorire la tempe­
stività degli interventi manutentori è stata 
messa a disposizione del personale tecnico 
della ditta locatrice una sala per la custodia 
del materiale di ricambio e di altre sofisti­
cate apparecchiature. 

Quanto all'assistenza applicativa, si è 
fatto ricorso a consultazioni esterne solo in 
via residuale, in relazione ad emergenze 
derivanti da modifiche legislative interve-
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nute in prossimità di consultazioni eletto­
rali oppure in relazione a peculiari difficoltà 
legate alla evoluzione tecnologica. Sono 
stati, in tali casi, stipulati appositi contratti, 
sulla base di tariffe ritenute congrue dal-
VUfficio tecnico Erariale di Roma, previo 
parere favorevole del Comitato tecnico con­
sultivo istituito dall'articolo 83 del decreto 
del Presidente della Repubblica 7 agosto 
1992, n. 417, e con il successivo visto della 
Ragioneria Centrale. 

Gli interventi esterni hanno impegnato 
fondi complessivamente limitati, in rapporto 
alle risorse finanziarie assegnate. Per il 1996, 
è stato utilizzato circa il 4% dell'intero stan­
ziamento, mentre per l'anno in corso è stata 
spesa, a tutt'oggi, un a somma pari al 6% 
della relativa assegnazione di bilancio. 

Non può ravvisarsi, in definitiva, alcun 
rapporto di dipendenza funzionale e tanto 
meno di sudditanza nei confronti della Sie­
mens Nixdorf Informatica S.p.A. Basti con­
siderare che il CED provvede alla gestione 
operativa con proprio personale, quotidia­
namente dalle ore 7.30 alle ore 24.00, nei 
giorni festivi dalle ore 8.00 alle ore 15.00 e 
con operatività ininterrotta nei casi di emer­
genza. 

Circa il contratto di assistenza sistemi­
stica a cui si è fatto riferimento, la relativa 
stipulazione si è resa necessaria a causa 
della già detta mancanza di personale con 
qualifica di analista di sistema. L'incarico è 
stato affidato alla stessa Società in quanto 
proprietaria sia delle apparecchiature che 
dei prodotti software e, come tale, in grado 
di garantire le conoscenze indispensabili per 
utilizzare al meglio le potenzialità del si­
stema. 

Il Ministro dell'interno: Giorgio 
Napolitano. 

CARDIELLO. - Al Ministro dei lavori 
pubblici. — Per sapere — premesso che: 

lungo la strada provinciale n. 314 che 
attraversa il comune di Altavilla Silentina 
(Salerno) all'altezza delle frazioni di Cam-
polongo e Falagato, è presente un canale 
d'irrigazione sprovvisto di barriere protet­
tive da circa trenta anni; 

la manutenzione dovrebbe essere a 
carico del Consorzio bonifica sinistra Sele; 

il Consorzio suddetto attribuisce ogni 
responsabilità all'ente provincia; 

sulla strada sono avvenuti diversi in­
cidenti, alcuni dei quali con esiti tragici; 

la stessa provinciale in questione è 
percorsa quotidianamente da molti auto­
mobilisti e da studenti pendolari, i quali da 
Altavilla debbono raggiungere le sedi sco­
lastiche -: 

quali interventi intenda attivare per 
rendere più sicura la circolazione sulla 
strada provinciale n. 314; 

quale sia l'ente preposto alla manu­
tenzione del canale d'irrigazione che at­
traversa, per un certo tratto, l'importante 
via di comunicazione. (4-07655) 

RISPOSTA. — In merito alla interrogazione 
in oggetto, l'Ente Nazionale per le Strade ha 
fatto presente che la viabilità evidenziata 
nell'atto ispettivo non rientra tra le com­
petenze dell'Ente stesso, trattandosi di rete 
stradale provinciale. 

Rientra anche nella competenza della 
Amministrazione Provinciale di Salerno la 
costruzione di difesa della strada provin­
ciale n. 314 che, per alcuni tratti, è adia­
cente al canale principale di irrigazione del 
Sele. 

Infatti, a giudizio della Giunta regionale 
della Campania, non compete al Consorzio 
di Bonifica la manutenzione della citata 
strada dal momento che detta strada è stata 
realizzata e classificata provinciale in epoca 
successiva alla realizzazione del canale. 

Appartiene invece al citato Consorzio la 
manutenzione ordinaria e straordinaria del 
canale medesimo, dato che esso ricade nel 
comprensorio consorziale. 

Il Ministro dei lavori pubblici: 
Paolo Costa. 

CENTO. — Al Ministro di grazia e giu­
stizia. - Per sapere - premesso che: 

i conducenti di automezzi speciali 
sono dipendenti del ministero di grazia e 
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giustizia e negli ultimi anni il servizio di 
gran lunga prevalente se non esclusivo 
consiste nella guida degli automezzi blin­
dati in dotazione ai magistrati; 

tale è la particolarità dei compiti che, 
fino ad alcuni anni fa, essi venivano assunti 
previa frequenza di un corso di formazione 
alla guida e avevano in dotazione ordinaria 
il giubbotto antiproiettile; 

i conducenti di automezzi costitui­
scono una categoria speciale di personale 
civile adibito a servizi di sicurezza, volti a 
garantire l'incolumità dei magistrati; 

a questa situazione di lavoro, che 
comporta gravi rischi personali, non cor­
risponde alcun trattamento giuridico ed 
economico; 

da tempo le rappresentanze sindacali 
e le associazioni di categoria chiedono il 
riconoscimento di un nuovo status giuri­
dico che permetta l'inquadramento di tutti 
i conducenti di automezzi speciali al livello 
superiore (quinta qualifica funzionale), 
considerando che al livello attuale sono 
assegnate qualifiche di contenuto profes­
sionale completamente differenti (quali 
dattilografi e portieri), e vi è il riconosci­
mento di categoria usurante ai fini pen­
sionistici, il mantenimento dello stipendio 
e della qualifica fino al collocamento a 
riposo e la possibilità di venire adibiti a 
mansioni adeguate all'invalidità riportata 
in caso di infortunio di servizio - : 

se sia a conoscenza dei fatti e quali 
siano le sue valutazioni; 

quali iniziative intenda intraprendere 
perché ai conducenti dei mezzi speciali sia 
finalmente riconosciuto un nuovo status 
giuridico previo l'avvio di un tavolo di 
confronto con i loro rappresentanti sinda­
cali e associazioni di categoria. (4-11623) 

RISPOSTA. — In riferimento all'interroga-
zione in oggetto, si comunica quanto segue. 

Il tema del trattamento giuridico del 
personale addetto alla conduzione di auto­
mezzi speciali è oggetto di numerose inizia­

tive legislative: proposta di legge d'iniziativa 
dei deputati Fragola ed altri, presentata il 6 
dicembre 1996, concernente «Norme in fa­
vore dei conducenti di automezzi dipendenti 
dal Ministero di grazia e giustizia » (n. 28471 
C); disegno di legge d'iniziativa del senatore 
Germana, comunicato alla presidenza il 30 
luglio 1996 (1135/S), concernente «Norme 
in materia di personale amministrativo del 
Ministero di grazia e giustizia »; disegno di 
legge d'iniziativa dei senatori Lubrano di 
Ricco e Bertoni comunicato alla Presidenza 
il 23 maggio 1996 (1352/S): «Interventi 
urgenti per il personale dell'amministra­
zione della giustizia e per la funzionalità 
degli uffici giudiziari ». 

Senza dubbio possono essere condivise le 
considerazioni esposte dall'interrogante, 
nella parte cui mettono in evidenza la de­
licatezza dei compiti svolti e l'esposizione a 
particolare rischio del personale addetto 
alla conduzione di automezzi speciali 

Tuttavia non si può mancare di rilevare 
che la politica seguita in materia di tratta­
mento economico e normativo dei dipen­
denti pubblici, da alcuni anni a questa 
parte, è preordinata alla parificazione del 
personale appartenente alle diverse ammi­
nistrazioni dello Stato; che strumento pri­
vilegiato per raggiungere tale risultato è la 
contrattazione collettiva, all'interno della 
quale possono essere prese in considera­
zione particolari posizioni di lavoro, anche 
ai fini dell'attribuzione di trattamenti retri­
butivi differenziati per le condizioni di par­
ticolare disagio e impegno richiesti a taluni 
dipendenti Tale indirizzo appare rafforzato 
se si considera la prevista introduzione, 
accanto al contratto nazionale, di una vera 
e propria contrattazione integrativa per cia­
scuna amministrazione. 

Di conseguenza, non sembra del tutto 
opportuna la modifica per via legislativa del 
trattamento economico e normativo di di­
pendenti di singole amministrazioni addetti 
a specifiche mansioni, che andrebbe in 
senso contrario all'obiettivo di eliminazione 
dei trattamenti retributivi e normativi dif­
ferenziati per ministeri perseguito dalla ri­
forma del pubblico impiego. 

Si aggiunge anche che un intervento 
normativo settoriale non considererebbe 
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neppure i più recenti orientamenti in tema 
di sicurezza dei magistrati Infatti l'auto­
vettura blindata, da sola, non è strumento 
di protezione, mentre un vero e proprio 
apparato di protezione deve essere predispo­
sto soltanto per i soggetti per i quali il 
relativo programma è ritenuto indispensa­
bile dai comitati provinciali per l'ordine 
pubblico. 

In conseguenza di tale indirizzo il nu­
mero di autovetture blindate in dotazione al 
Ministero è divenuto eccessivo ed alcuni 
veicoli vengono adibiti ad usi normali, in 
attesa della loro riduzione. 

Conclusivamente, l'Amministrazione ri­
tiene che il problema segnalato debba essere 
impostato nel quadro del confronto con i 
sindacati in relazione alle richieste concer­
nenti il personale effettivamente addetto a 
mansioni peculiari, ai fini delle necessarie 
intese nell'ambito della contrattazione col­
lettiva. 

Il Ministro di grazia e giustizia: 
Giovanni Maria Flick. 

COLLA VINI. — Al Presidente del consi­
glio dei Ministri e al Ministro dell'ambiente. 
— Per sapere - premesso che: 

è stata di recente data notizia degli 
esiti dell'indagine promossa anche que­
st'anno da « Legambiente » sulla qualità 
dell'offerta delle località turistiche balneari 
italiane; 

tale iniziativa, volta a proporre una 
sorta di « consiglio per la scelta delle va­
canze », si basa su elementi di giudizio che 
l'interrogante ritiene arbitrariamente de­
terminati, privi di rigore scientifico e tal­
volta carenti di riscontri oggettivi; 

l'esito dell'indagine, anche per il 
grande rilievo riservatole dagli organi d'in­
formazione, ha prodotto forte risentimento 
da parte delle istituzioni locali e delle 
organizzazioni economiche delle località 
turistiche risultate penalizzate, in quanto 
ritenuta lesiva della propria immagine, si 
segnala, in particolare, il caso della spiag­
gia di Lignano Sabbiadoro, che costituisce 

la più importante realtà economica del­
l'intera regione Friuli-Venezia Giulia; 

i risultati della ricerca tengono conto 
solo di un campione ristretto di località e 
vengono diffusi in un periodo in cui i 
centri marini sono oggetto della massima 
attenzione da parte dell'opinione pubblica; 

già lo scorso anno venne dall'interro-
gante segnalata, senza alcun positivo ri­
scontro, l'opportunità di un intervento del 
Governo volta a smentire formalmente gli 
esiti della indagine svolta ed a tutelare gli 
impegni e gli investimenti posti in atto 
dalle istituzioni pubbliche regionali e locali 
e dagli operatori privati ai fini della pro­
mozione e dello sviluppo delle rispettive 
località - : 

se il Governo intenda promuovere 
una propria autonoma iniziativa volta a 
tutelare l'immagine e la qualità dei servizi 
offerti dalle spiagge nazionali, ingiusta­
mente colpite dalla negativa pubblicità re­
cata dall'indagine di « Legambiente », 
nonché a prevenire gli effetti dell'eventuale 
riproposizione della ricerca negli anni fu­
turi; 

se l'attività di « Legambiente » venga 
sostenuta dal Governo con diretti finan­
ziamenti e - in caso positivo - quale ne sia 
l'importo per l'anno in corso e l'ammon­
tare accordato negli anni precedenti, 
nonché le finalità specifiche della loro as­
segnazione. (4-11356) 

RISPOSTA. — Con riferimento all'interro­
gazione in oggetto con la quale si chiede di 
conoscere i criteri con i quali vengono 
assegnate la « Bandiere Blu » quali segnali 
di spiagge e mari non inquinati, si riferisce 
che l'iniziativa delle Associazioni Ambienta­
liste è di esclusiva natura privatistica e 
pertanto l'Amministrazione Pubblica è 
estranea a qualsiasi procedura di assegna­
zione di premi. 

Si ritiene, comunque, di informare 
VOn.le interrogante sulle procedure di as­
segnazione delle Bandiere Blu da parte del­
l'Organizzazione promotrice. 
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La campagna Bandiera Blu è organizzata 
dalla F.E.E.E. (Federation for Environmen­
tal Education in Europe). 

La fondazione si avvale del contributo 
tecnico della Commissione Ambiente del-
l'U.E. e dei dati sulla qualità delle acque di 
balneazione forniti dal Ministero della sa­
nità e da Goletta Verde (Legambiente). 

Il primo requisito che devono possedere 
i Comuni aspiranti alla Bandiera Blu è 
quello di avere acque di balneazione per­
fettamente valide: di ciò fanno fede i dati 
ufficiali che le Regioni inviano al Ministero 
della sanità a norma del decreto del Presi­
dente della Repubblica 470/1982 con ulte­
riori restrizioni previste dal regolamento che 
la F.E.E.E. e la Direzione ambiente della 
Commissione Europea hanno imposto in 
maniera omogenea ai Paesi partecipanti al­
l'iniziativa. In particolare, tali norme pre­
vedono la campionatura delle acque du­
rante la stagione estiva con cadenza almeno 
quindicinale ed il rispetto di 12 parametri di 
qualità rispetto ai 6 imposti dalla norma 
italiana. 

Ai Comuni che hanno superato positi­
vamente l'esame del Ministero della sanità 
sulla qualità delle acque di balneazione, 
viene inviato un questionario sulle carat­
teristiche geomorfologiche, di servizio ai tu­
risti e ambientali delle spiagge che insistono 
sul loro territorio. 

In assenza della risposta al questionario 
la candidatura al riconoscimento decade 
automaticamente. 

Il Ministro dell'ambiente: Edo 
Ronchi. 

GALA TI, RUSSO, LAMACCHIA, FOL-
LINI, DE FRANCISCIS, FRONZUTI, CO­
SENTINO, CARDIELLO e BERGAMO. -
Al Presidente del Consiglio dei ministri ed ai 
Ministri dei lavori pubblici, del lavoro e 
della previdenza sociale, per la funzione 
pubblica e gli affari regionali e delle finanze. 
— Per sapere - premesso che: 

con decreto-legge n. 143 del 26 feb­
braio 1994, l'Anas è stata trasformata da 
azienda dello Stato in ente pubblico eco­

nomico al fine di rendere più efficiente la 
propria gestione tecnica, amministrativa ed 
economica; 

con successivo decreto del Presidente 
della Repubblica n. 242 del 1995 è stato 
approvato il nuovo statuto dell'ente e 
quindi adottati con delibera del consiglio 
di amministrazione del 2 febbraio 1996 e 
27 dicembre 1995 i regolamenti di orga­
nizzazione, amministrazione e contabilità; 

nonostante il tempo trascorso non si 
è provveduto, da parte della nuova diri­
genza, ad imprimere all'ente quel neces­
sario impulso e a modificare i processi 
operativi sì da rendere la struttura con­
gruente con le aspettative che il Paese 
attende da un sistema preposto al rilancio 
dell'occupazione, oltre che a migliorare la 
redditività e l'efficienza dei servizi resi 
all'utenza; 

da diversi settori sia privati sia pub­
blici ed istituzionali (comuni, regioni, pro­
vince) provengono con insistenza segnali di 
inefficienza e di risposte concrete da parte 
del nuovo ente; 

la dirigenza dell'ente non ha corri­
sposto a quanto previsto, sì che: 

ente, a distanza di ben due anni 
dall'approvazione dello statuto, non ha an­
cora provveduto a fornirsi di un adeguato 
nuovo modello organizzativo e congruente 
con la diversa natura giuridica assunta 
dall'ente stesso e con il quale commisurare 
le diverse esigenze di risorse umane; 

l'ente, in assenza del predetto mo­
dello organizzativo, continua ad assumere 
dirigenti provenienti dall'esterno e a pro­
muovere ad libitum alla qualifica dirigen­
ziale dipendenti provenienti da risorse in­
terne privilegiando elementi non di provata 
capacità ed esperienza; 

l'ente non ha ancora individuato e 
valutato la consistenza « reale » dei propri 
immobili (edifici e relitti stradali) prope­
deutica alla redazione del proprio patri­
monio così come stabilito dall'articolo 4 
del regolamento di amministrazione e dal­
l'articolo 1 del regolamento di contabilità; 
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ritardi questi ultimi ancora più stigmatiz­
zabili in relazione alla nuova natura giu­
ridica dell'ente medesimo; 

l'ente non ha ancora provveduto, da 
un lato, al censimento di tutti i servizi 
esistenti lungo la rete di competenza (ac­
cessi, attraversamenti, pubblicità, ecc.) e 
dall'altro alla denuncia delle convenzioni 
in essere con Enel, Telecom e società di 
servizi comunali e provinciali e quindi ad 
una revisione dei « canoni » di concessione 
risalenti ai primi anni del dopoguerra con 
evidenti danni sulle entrate dell'ente stesso 
e contravvenendo a quanto richiesto dal­
l'articolo 18 dello statuto; 

l'ente, contravvenendo ai più ele­
mentari principi di economicità e a recenti 
indirizzi governativi, persevera nella poli­
tica di avviare a « pensionamento antici­
pato » funzionari e dipendenti in possesso 
dei requisiti di cui al decreto legislativo 
n. 503 del 1992 e nel contempo ad orga­
nizzare « pseudo-corsi » dirigenziali ai 
quali partecipano dipendenti prossimi per 
pochi mesi al pensionamento, i quali usu­
fruiranno, indebitamente, di vantaggi più 
congruenti sulla liquidazione e sulla pen­
sione e in dispregio delle più elementari 
norme del diritto (articolo 11, comma 5, 
del decreto legislativo n. 143 del 1994); 

l'ente non ha ancora provveduto ad 
assumere le iniziative necessarie in termini 
di risorse umane e norme regolamentari 
affinché la recente legislazione sulla sicu­
rezza dei cantieri (decreto legislativo 
n. 626 del 1996) non determini il fermo 
degli appalti in itinere vanificando un pos­
sibile rilancio dell'occupazione; 

l'ente, infine, non ha ancora posto 
in essere alcun meccanismo e procedura 
per acquisire dati e informazioni per la 
costituzione di un « catasto strade », docu­
mento quest'ultimo indispensabile e pro­
pedeutico per un prossimo decentramento 
agli enti territoriali (regioni, province) 
della rete infrastrutturale di competenza, 
così come previsto dalla recente approva­
zione della cosiddetta « legge Bassanini 

in relazione all'evidente deficitaria 
gestione economica ed amministrativa del­

l'ente, assimilabile più a quella di liquida­
zione di una azienda che ad una corretta 
ed oculata amministrazione, se intenda 
(quale vigilante dell'attività programmato-
ria dell'ente stesso, ai sensi dell'articolo 1 
del decreto legislativo n. 143 del 1994) 
nominare una commissione d'inchiesta fi­
nalizzata ad accertare le manchevolezze 
denunciate e quindi assumere, se del caso, 
i provvedimenti urgenti di cui all'articolo 8 
dello statuto dell'ente, anche alla luce di un 
prossimo decentramento delle funzioni 
dell'ente medesimo. (4-11279) 

RISPOSTA. — In merito alla interrogazione 
in oggetto si fa presente che le condizioni 
organizzative delVANAS ed il suo recupero di 
efficienza sono oggetto di attenzione da parte 
di questo Ministero, quale soggetto vigilante. 

Si ricorda che, in occasione dell'appro-
vazione del bilancio preventivo delVANAS 
per Vanno 1997, sono state impartite delle 
direttive utili per accelerare Vefficienza del-
VEnte. 

In detta sede, è stata, tra Valtro, messa in 
luce la necessità che VEnte porti a rapido 
compimento Vavviato rimodellamento del 
bilancio, anche mediante Vimpianto di una 
contabilità analitica e Vindividuazione di 
centri di costo e di responsabilità, nella 
logica di un sistema contabile pienamente 
rispondente alle esigenze di funzionalità, 
efficienza ed economicità di un'organizza­
zione di tipo aziendale. 

È stata, inoltre sottolineata l'esigenza che 
gli organi decisionali e di controllo dell'Ente 
cooperino attivamente al fine di individuare 
ed attuare procedure e strumenti di verifica 
dei processi decisionali ed esecutivi, inclusi 
opportuni indicatori di « performance » ai 
sensi dell'articolo 13 del decreto del Presi­
dente della Repubblica 242/95, al fine di 
valutarne la regolarità la trasparenza, l'ef­
ficienza e l'efficacia rispetto alle risorse uti­
lizzate ed agli obiettivi programmati. 

Nel contempo, è stato raccomandato al­
l'Ente di adottare programmi di attività più 
concreti, mettendo in atto ogni possibile 
iniziativa tecnica, organizzativa e gestionale 
finalizzata al pieno recupero ed allo svi­
luppo della capacità progettuale e realizza-
tiva delle strutture operative, nonché Vado-
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zione di tecniche di monitoraggio economico 
e gestionale supportate da una adeguata 
informatizzazione delle strutture interessate. 

A tal proposito, si fa presente che l'Ente 
sta attualmente mettendo a punto un si-
stema di informatizzazione (S.I.L.), che, at­
traverso il collegamento in rete di tutti gli 
Uffici ANAS presenti sul territorio, consenta 
l'acquisizione di tutti i dati inerenti l'intera 
attività dell'Ente stesso. 

È stato, quindi, richiesto all'Ente di 
adottare i provvedimenti necessari per l'at­
tuazione delle norme emanate, ai fini del­
l'adeguamento dell'assetto patrimoniale e 
dell'ottimale gestione del patrimonio immo­
biliare, nonché le iniziative occorrenti per il 
completo recupero di eventuali crediti, per 
una oculata definizione del contenzioso in 
atto, e per l'acquisizione di nuove fondi di 
entrate proprie, atti a controbilanciare gli 
effetti negativi sulla gestione, dovuti alla 
limitazione degli apporti finanziari dello 
Stato. 

Per quanto riguarda, poi, l'organizza­
zione e la gestione del personale, ambito in 
cui l'Ente ha piena autonomia organizza­
tiva, questo Ministero ha richiesto all'ANAS 
di assumere ogni iniziativa atta a valoriz­
zare il patrimonio di professionalità tecni­
che interne volte, tra l'altro al potenzia­
mento ed alla promozione delle capacità di 
progettazione e di quelle di direzione e di 
controllo sulla gestione dei lavori, limi­
tando, per quanto possibile, il ricorso ad 
incarichi esterni ai casi di accertata e mo­
tivata necessità di figure ed esperienze pro­
fessionali non disponibili all'interno. 

Lo scopo di evitare la paralisi delle strut­
ture dell'Ente, l'ANAS ha precisato di aver 
dovuto provvedere alla assunzione di diri­
genti esterni nonché alla nomina di ele­
menti interni per ricoprire i posti dirigen­
ziali resisi vacanti, a seguito del colloca­
mento a riposo degli interessati per limiti di 
età. 

In ogni caso, la scelta di dirigenti esterni 
(in numero comunque limitato) è ricaduta 
su elementi provenienti da società o Enti in 
cui gli stessi avevano già dato prova di 
affidabilità e professionalità. 

Parimenti per la nomina dei dirigenti 
interni, sia in area tecnica che amministra­

tiva, si è ricorso a funzionari di lunga e 
provata esperienza per coprire sedi perife­
riche o fondamentali strutture della Dire­
zione Generale. 

Segnatamente per l'ambito tecnico, si è 
organizzato un corso di tre mesi avvalendosi 
di docenti universitari ed esperti nei rami 
delle costruzioni ed economico-aziendale. 

A tale corso si è ritenuto di dover far 
partecipare sia funzionari in possesso di 
precisi titoli culturali (idoneità a precedenti 
corsi, partecipazione a corsi di formazione 
dirigenziale presso la Scuola Superiore della 
P.A.), sia funzionari che in passato già aves­
sero ricoperto incarichi dirigenziali dietro 
formale attribuzione di funzioni specifiche. 

Al corso sono stati ammessi anche alcuni 
funzionari relativamente prossimi al pen­
sionamento. Tuttavia, mentre per uno dei 
partecipanti che aveva superato il corso non 
si è proceduto all'attribuzione dell'incarico 
dirigenziale poiché era intanto intervenuto il 
collocamento a riposo, risulta che, a di­
stanza di circa un anno dall'inizio del corso, 
nessuno degli altri partecipanti è stato col­
locato a riposo per limiti di età. 

In ordine alla questione relativa al cen­
simento dei servizi (pubblicità, attraversa­
menti, ecc.) lungo la rete di competenza 
dell'Ente, si precisa che, secondo quanto 
risulta dal verbale dell'adunanza tenuta dal 
Consiglio di Amministrazione delVANAS in 
data 9.7.1997, l'Ente avrebbe avviato un 
censimento della consistenza dei cartelli 
lungo tutta la rete nazionale. 

Per quel che concerne invece la materia 
relativa ai canoni di concessione, di cui è 
lamentata la mancata revisione, si informa 
che dal verbale sopra citato, risulta altresì 
che il Consiglio di Amministrazione, con 
delibera n.56 del 18.7.1996, ha approvato i 
canoni di aggiornamento delle varie tipolo­
gie di concessione e di autorizzazione. 

Il Consiglio di Amministrazione del­
VANAS ha inoltre approvato il prezziario dei 
nuovi canoni di pubblicità, secondo una 
formula di determinazione che dovrebbe 
assicurare all'ANAS un incremento delle 
entrate pari a circa 20 miliardi. 

Riguardo al problema del catasto strade, 
l'ANAS dopo aver ereditato una complessa 
situazione risalente alle trascorse gestioni 
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della vecchia Azienda Autonoma ANAS, ha 
di recente avviato (nell'ambito del Piano 
Triennale 1997-1999 che prevede apposite 
risorse) una specifica attività relativa alla 
progettazione e costituzione del Catasto delle 
Strade Statali 

Questa attività si rileva essere, per me­
todologie e obiettivi, del tutto omogenea con 
quanto disposto dal Nuovo Codice della 
Strada (decreto legislativo 285/92 artt. 226 e 
227) e, più in generale, in piena coerenza 
con le iniziative europee DE RI) (« Deputy 
European Roads Directors ») finalizzate allo 
studio di aspetti tecnologici di struttura­
zione delle banche dati alfanumerici e gra­
fiche, dei metodi di referenziazione lungo le 
reti stradali e degli standard di rappresen­
tazione e comunicazione dei dati fra gli Stati 
d'Europa. 

Anche per quanto riguarda la determi­
nazione della reale consistenza degli immo­
bili, l'ANAS, nel 1994, ha iniziato il censi­
mento di tutto il patrimonio immobiliare 
già intestato all'Azienda A.N.A.S. e, allo stato 
la ricognizione dei fabbricati è quasi com­
pletata circa l'individuazione fisica di cia­
scun bene. 

È ancora in corso invece il rilevamento 
dei terreni. I tempi di questa ricognizione 
sono necessariamente lunghi, dato che si 
tratta di un patrimonio complessivamente 
dislocato sull'intero territorio italiano. 

In sede centrale si è costituito un gruppo 
di lavoro per gestire gli inventari e seguire 
le attività preliminari alla costituzione della 
Commissione prevista dall'articolo 4 del Re­
golamento di Amministrazione e dall'arti­
colo 1 del Regolamento di Contabilità. 

Va comunque rilevato che soltanto con 
la legge 662 del 23.12.1996 si sono stabilite 
le modalità per il trasferimento del patri­
monio già della disciolta ANAS in favore del 
nuovo Ente ANAS. 

Pertanto il citato gruppo di lavoro coo­
pera con la Direzione Generale del Demanio 
per concordare le procedure di trasferi­
mento e dare le necessarie disposizioni agli 
Uffici periferici. 

La legge 662 stabilisce una gradualità 
nelle operazioni di trasferimento, senza fis­
sare alcun termine in quanto il legislatore 
è ben consapevole delle possibili difficoltà 

insite in un'operazione complessa quale 
quella del trasferimento di un patrimonio di 
vasta entità. 

Allo stato delle cose, risulta pertanto che 
l'Ente ANAS, ha in corso tutta una serie di 
attività volte a dinamicizzare la propria 
gestione. 

Il Ministro dei lavori pubblici: 
Paolo Costa. 

GASPARRI. - Al Ministro per la fun­
zione pubblica e gli affari regionali. — Per 
sapere - premesso che: 

notizie apparse sulla stampa danno 
per approvato dal Ministro Veltroni il do­
cumento di riorganizzazione del personale 
e dei servizi del teatro dell'Opera di Roma, 
prescindendo dal fatto che detto docu­
mento è stato stilato non nell'interesse 
dell'ente e delle esigenze obiettive dei ser­
vizi, ma per dare un assetto funzionale alla 
politica clientelare vigente nell'ente stesso; 

a tutt'oggi l'ente non ha ottemperato 
alle indicazioni degli organi vigilanti sulla 
necessità di riportare a norma le posizioni 
dei trecentouno dipendenti reinquadrati a 
far data dal 1° marzo 1991, i cui reinqua­
dramenti vennero indiscriminatamente an­
nullati in via di autotutela; 

l'autotutela scaturì dalla relazione su 
una ispezione dell'allora dipartimento per 
la funzione pubblica e gli affari regionali, 
dalla quale l'Uopa trasse la conclusione 
(nota al ministro Cassese del 19 aprile 
1994) che dovessero essere annullate tutte 
le promozioni in questione; a seguito di 
intervento della funzione pubblica, il sot­
tosegretario allo spettacolo intimò all'ente 
di annullare in via di autotutela tutti i 
reinquadramenti di cui sopra; 

lo stesso sottosegretario prò tempore 
Maccanico, con nota del 13 maggio 1993 
prot. TI6, ribadiva la «necessità che co­
desto ente riesaminasse tutte le posizioni 
interessate dai provvedimenti de quibus »; 

nonostante i reiterati inviti del dipar­
timento, l'ente non provvide a riesaminare 
correttamente tutte le posizioni, ma diede 
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incarico ad una commissione di procedere 
all'esame, a seguito del quale si assunse un 
provvedimento su basi false o insufficienti, 
reinquadrando novantadue persone; 

il dipartimento per lo spettacolo, e 
forse anche la conferenza di servizi cui ha 
partecipato anche un rappresentante della 
funzione pubblica, ha accettato per buone 
le autodichiarazioni sui carichi di lavoro 
dei dipendenti del teatro dell'Opera, dalle 
quali si evince chiaramente la differenza a 
scapito dell'ente tra le mansioni effettiva­
mente svolte e l'ipotesi di collocazione nel 
documento di riorganizzazione approvato, 
con l'attribuzione di livelli eccessivi a per­
sone e uffici rispetto ai compiti effettiva­
mente svolti dalle une e dagli altri; 

la conseguenza di questa superficiale 
valutazione dei carichi di lavoro porta ne­
cessariamente un danno all'erario, al quale 
si aggiunge l'ulteriore danno per vertenze 
che scaturirebbero dalle attribuzioni im­
proprie degli incarichi e dei livelli; 

attiene all'Uopa, fonte di provvedi­
mento di autotutela assunto dall'ente, por­
tare l'ente stesso nella certezza di una 
corretta applicazione del quadro di rior­
ganizzazione, tenendo presente la necessità 
dell'apprezzamento in via prioritaria del­
l'interesse dell'ente - : 

se intenda procedere, prima dell'ap­
plicazione del documento di riorganizza­
zione sopra illustrato, alla dovuta revisione 
dei trecentouno annullamenti di autotutela 
nonché alla analisi comparata tra i carichi 
di lavoro autodenunciati dai dipendenti e la 
struttura predisposta per la collocazione 
degli stessi, onde ripristinare i reali diritti, 
neutralizzare i reali abusi e salvaguardare 
Pente autonomo teatro dell'Opera dalla en­
nesima operazione clientelare. (4-11955) 

RISPOSTA. — Con riferimento all'interro-
gazione in oggetto, si comunica quanto se­
gue. 

Come è noto, con provvedimento del 
14.7.97 é stato approvato, di concerto con il 
Ministro del Tesoro, il nuovo ordinamento 
dei servizi e del personale del Teatro del­
l'Opera di Roma, in base al quale la Diri­

genza del Teatro ha ricollocato le numerose 
professionalità del personale. 

Naturalmente, il contenzioso relativo 
alle vertenze già pendenti - talune delle 
quali, peraltro, decise dal TAR Lazio a fa­
vore dell'Ente rimane impregiudicato e non 
resta che attenderne la naturale conclu­
sione. 

Per quanto riguarda, poi, la congruità 
delle decisioni adottate dall'Ente nei con­
fronti dei 92 reinquadramenti avvenuti 
sulla base delle valutazioni di una « Speciale 
Commissione Tecnica », il Dipartimento 
dello Spettacolo, anche per rispetto agli esiti 
delle cennate vertenze giudiziarie, non ri­
tiene al momento di formulare ulteriori 
interventi. 

Si soggiunge, infine, in ordine all'asserita 
inaffidabilità della rilevazione dei carichi di 
lavoro del personale amministrativo, che le 
singole schede redatte dagli addetti, vennero 
esaminate in sede tecnica dal competente 
Ufficio OPA del Dipartimento della Fun­
zione Pubblica, che pervenne a verifica pun­
tuale delle mansioni svolte e solo successi­
vamente esse furono riversate nel dato de­
finitivo di cui al citato decreto 14.7.1997. 

Il Ministro delegato per lo spet­
tacolo e lo sport: Valter Vel­
troni. 

ALBERTO GIORGETTI. - Ai Ministri 
di grazia e giustizia e dell'interno. — Per 
sapere — premesso che: 

risulta all'interrogante che il giorno 
24 maggio 1997, in piazza Castello a Vi­
cenza, un giovane iscritto al movimento 
giovanile di azione giovani di Alleanza na­
zionale, è stato aggredito da un altro gio­
vane, abituale frequentatore del centro so­
ciale autogestito « Ya Basta »; 

il giovane aggredito è stato minacciato 
anche verbalmente con frasi del tenore di 
« ...fuori i nazifascisti dalla città... da oggi 
non ve ne facciamo passare nessuna... »; 

al di là del succitato episodio di vio­
lenza, verbale e fisica, risulta all'interro­
gante che già in passato frequentatori del 
centro sociale autogestito « Ya Basta » 
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hanno creato non pochi problemi di ordine 
pubblico e disagi anche per i cittadini che 
abitano vicino al centro sociale — : 

se non intendano intervenire imme­
diatamente perché simili episodi di vio­
lenza, fomentati - ad avviso dell'interro­
gante - soprattutto dalla politica di ag­
gressione propria del già succitato centro 
sociale, non accadano più; 

se non intendano disporre al più pre­
sto controlli per chiarire come sia orga­
nizzato il centro sociale « Ya Basta » e se 
non intendano dare immediata disposi­
zione al questore di Vicenza al fine di 
effettuare un immediato sgombero del cen­
tro sociale in questione per evidenti motivi 
di ordine pubblico. (4-10419) 

RISPOSTA. — In riferimento all'interroga-
zione indicata in oggetto il Ministero del-
Vinterno ha comunicato quanto segue. 

In data 24 maggio scorso un giovane 
aderente al movimento giovanile di Alleanza 
Nazionale, denominato « Azione Giovani », è 
stato aggredito, nel centro cittadino di Vi­
cenza, da un gruppo di appartenenti al 
locale centro sociale autogestito « Ya Ba­
sta ». 

/ responsabili di tale aggressione, in se­
guito alle risultanze acquisite dal personale 
della Digos, sono stati deferiti alle Procure 
della Repubblica presso il Tribunale per i 
Minorenni di Venezia e presso la Pretura di 
Vicenza, per i reati di lesioni personali, 
ingiuria, violenza privata e minaccia. 

Per quanto concerne il centro sociale in 
questione, lo stesso Ministero ha rappresen­
tato che nell'agosto del 1995 il Comune di 
Vicenza, a seguito di ripetute occupazioni di 
stabili di proprietà comunale ad opera di 
esponenti del movimento Autonomia ope­
raia, con conseguenti interventi di sgombero 
da parte delle Forze di polizia, stipulò una 
convenzione con i rappresentanti di tale 
movimento per Vassegnazione di parte di un 
immobile comunale, ove da allora risulta 
attivo il centro di cui si parla. 

Contro il pagamento di un canone sim­
bolico e l'impegno ad effettuare lavori di 
risistemazione dell'area, l'Amministrazione 
comunale decise di concedere locali per 

circa 180 mq., da destinare alle attività 
culturali del gruppo, riservandosi la facoltà 
di eseguire controlli sia sullo stato dell'im­
mobile sia sull'attività svolta. 

L'attività svolta all'interno di tale Centro 
— ad avviso del Prefetto di Vicenza - non 
è finora risultata di particolare turbativa, 
concretizzandosi prevalentemente in con­
certi e feste private. Al di fuori di tali 
ordinarie iniziative, gli aderenti si sono li­
mitati a partecipare a manifestazioni svolte 
in altre provincie della regione o di regioni 
limitrofe. 

Il Procuratore della Repubblica presso la 
Pretura circondariale di Vicenza ha comu­
nicato che la vittima dell'aggressione ha 
presentato querela. In conseguenza è stato 
iscritto procedimento a carico di quattro 
persone in ordine ai reati di lesioni perso­
nali, ingiurie e minacce, che pende nella fase 
delle indagini preliminari 

Il Ministro di grazia e giustizia: 
Giovanni Maria Flick. 

ALBERTO GIORGETTI. - Al Ministro 
dei lavori pubblici. — Per sapere - pre­
messo che: 

in data 7 luglio 1997 è stata presen­
tata dalPinterrogante un'interrogazione a 
risposta scritta riguardante le condizioni di 
sicurezza in relazione ai lavori eseguiti 
sull'autostrada Serenissima, nel tratto Ve­
rona-Vicenza; 

le risposte della società Autostrade, 
fornite dal direttore tecnico della società 
Serenissima, Pio Saverio Porrelli, non sono 
complete ed esaustive; 

il lavoro notturno dei cantieri non è 
impossibile, poiché in alcuni casi, nel corso 
del corrente anno, si è lavorato di notte, 
soprattutto dopo l'incidente avvenuto in 
località Soave poco più di un mese fa; 

in teoria l'asfalto drenante fonoassor­
bente dovrebbe garantire una durata me­
dia pari a cinque anni; invece, in pratica, 
c'è da chiedersi come mai mediamente vi 
si metta mano ogni due anni; tanto che 
appare evidente all'utente di tutti i giorni, 
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anche se non tecnico, che l'effetto « nuvole 
d'acqua », che non dovrebbe comparire 
con queste tipologie di asfalto, appare in­
vece sempre più spesso nei tratti con 
asfalto nuovo: tutto ciò è causa di feno­
meni di aquaplaning che ha provocato 
numerosi incidenti nella zona delle gallerie 
di Vicenza; 

i cantieri attualmente aperti sono 
troppo lunghi per una sostenuta viabilità di 
centocinquantamila veicoli al giorno: il 
tutto aggravato da una vicinanza di quattro 
chilometri di distanza fra un cantiere e 
l'altro; 

risulta all'interrogante essere stato 
impiegato personale appena assunto con 
contratto stagionale a sorvegliare cantieri 
di particolare pericolosità, nonostante con­
tinue sollecitazioni da parte delle organiz­
zazioni sindacali - : 

quali iniziative intenda prendere per 
fare chiarezza sulla gestione di questo 
tratto autostradale, fondamentale per la 
sicurezza degli utenti e degli operai della 
società Serenissima; 

se non ritenga opportuno rivedere i 
criteri di garanzia per il rinnovo della con­
cessione della società Autostrade. (4-11874) 

RISPOSTA. — In merito alla interrogazione 
in oggetto l'Ente Nazionale per le Strade ha 
comunicato che i lavori notturni sulla A4 
sono relativi a quei tratti in cui la man­
canza della corsia di emergenza non con­
sente di garantire la percorribilità su due 
corsie, infatti le attuali ordinanze prevedono 
due corsie agibili per lavori diurni e una per 
lavori notturni 

La lunghezza massima dei cantieri è 
attualmente di circa tre chilometri: questa 
estensione consente di ultimare i lavori in 
corso nell'arco di una settimana e di libe­
rare le corsie interessate nei giorni di par­
ticolare intensità di traffico. 

I tratti di carreggiate interessate da can­
tieri di lavoro hanno un'estensione com­
plessiva di 186 chilometri e per ciascun 
cantiere, di lunghezza pari a tre chilometri, 
sono indispensabili continui spostamenti 
della segnaletica. 

L'ANAS riferisce altresì che i cantieri di 
lunghezza inferiore, prolungherebbero la 
durata dei lavori, con ulteriori disagi per 
l'utenza. 

Per la sorveglianza dei lavori la Società 
concessionaria - dopo una selezione effet­
tuata dagli organi societari e addestramento 
preventivo in materia di sicurezza, operati­
vità in cantiere e nozioni tecniche sullo 
svolgimento dei lavori — ha assunto a tempo 
determinato cinque tecnici che svolgono 
una semplice funzione di integrazione alla 
Direzione Lavori, che si avvale della colla­
borazione dell'ingegnere Capo, del Direttore 
dei Lavori e degli Assistenti ai lavori. 

Il predetto Ente comunica infine che la 
« vita utile » media del manto drenante e 
fonoassorbente è pari a 5-6 anni e che gli 
attuali rifacimenti rispettano i tèmpi e le 
scadenze programmate; inoltre, per quanto 
riguarda i fenomeni di acqua planing regi­
strati sul manto drenante, ha precisato che 
questo può smaltire un determinato volume 
di acqua, per cui se i fenomeni piovosi 
risultano eccezionalmente abbondanti e 
prolungati, si può formare un velo d'acqua, 
specialmente sulla corsia di marcia lenta, 
che raccoglie anche una certa quantità di 
acqua dalle corsie di marcia veloce e di 
sorpasso. 

Il Ministro dei lavori pubblici: 
Paolo Costa. 

GRAMAZIO. - Al Presidente del Con­
siglio dei ministri ed al Ministro per la 
funzione pubblica e gli affari regionali. — 
Per sapere - premesso che: 

nelle more della trasformazione degli 
enti lirici in fondazioni emergono situa­
zioni di confusione e di assenza della cer­
tezza del diritto, mentre si sono stabiliz­
zate realtà che oltrepassano i limiti della 
legge e violano le norme vigenti e si com­
piono atti di arbitrio gestionale e scorret­
tezze amministrative; 

gli enti lirici gravano per cifre non 
indifferenti sul bilancio dello Stato —: 

se siano a conoscenza delle circo­
stanze che al teatro dell'Opera di Roma è 
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in atto una manovra per snaturare l'assetto 
del personale attraverso un atto di riorga­
nizzazione che non è identificabile con il 
« Regolamento organico del Personale » di 
cui alla legge n. 800 del 1967, ma costi­
tuisce semplicemente ad avviso dell'inter­
rogante la codificazione delle situazioni 
personali di privilegio e di vantaggio otte­
nute contro legge e a danno di altri lavo­
ratori, in totale spregio dei rilievi e delle 
osservazioni del dipartimento per lo spet­
tacolo, cui spetta per legge la funzione di 
vigilanza in materia; 

se siano stati svolti accertamenti sulla 
reale situazione del personale, ed in par­
ticolare sulla corrispondenza reale tra i 
compiti svolti e l'inquadramento del per­
sonale stesso, visto che: a) il ministero della 
funzione pubblica, non essendo in grado di 
decifrare i complessi meccanismi attra­
verso i quali si erano costruite le carriere, 
aveva addirittura suggerito di annullare 
tutte le ultime (all'epoca, 1994) promozioni 
per rivedere dalla base gli inquadramenti 
spettanti al personale, cosa che l'ente prov­
vide a fare annullando ben 301 passaggi di 
livello; successivamente l'Eato nominò una 
commissione di « esperti » che reinquadra­
rono novanta persone su premesse che 
l'interrogante ritiene, false o non veritiere 
o scarsamente corrispondenti a verità; il 
dipartimento per lo spettacolo chiese (e 
mai ottenne) le motivazioni sia dei rein­
quadramenti sia delle esclusioni; b) da 
parte del dipartimento per lo spettacolo -
oggi affidato alla responsabilità del vice 
presidente Veltroni - non si cessò mai di 
evidenziare l'inesistenza di un regolamento 
organico di riferimento a cui far capo per 
definire le posizioni del personale del­
l'Opera, ma non si adottarono provvedi­
menti per il ripristino della legalità; una 
recente conferenza di servizi tra Diparti­
mento spettacolo, ministero tesoro e Di­
partimento della funzione pubblica ha ap­
provato lo schema di riorganizzazione del 
personale dell'ente, ma non ha ritenuto di 
intimare la revisione dei provvedimenti di 
annullamento per autotutela lasciando 
quindi il personale dell'ente alla mercè 
dell'arbitrio e del clientelismo imperante; 

ritenendo l'interrogante necessario 
giungere ad una chiarezza senza equivoci 
sulla situazione dell'ente in vista della legge 
di riordino della materia, se intendano 
approfondire il quadro interno all'ente 
partendo dalle posizioni più emergenti, per 
scendere verso i livelli di minor rilevanza; 

se non intendano disporre un accer­
tamento attraverso gli strumenti più op­
portuni per verificare la posizione del se­
gretario generale dell'ente il quale, secondo 
informazioni in possesso del sottoscritto e 
altre riportate dalla stampa, non avrebbe 
vinto il necessario concorso per ricoprire 
quella carica, ma, sic et simpliciter si sa­
rebbe trasformato da direttore ammini­
strativo a segretario generale, attribuen­
dosi addirittura compiti di pertinenza degli 
organi previsti dalla legge, grazie ad una 
delibera del consiglio di amministrazione 
mai approvata dall'organo vigilante e suc­
cessivamente confermata (non si sa su 
quale base di quale valutazione di legitti­
mità) dallo stesso responsabile dell'organo 
vigilante, in quel momento nella veste di 
commissario dell'Opera, con la palese in­
congruenza per cui tutta la delibera rela­
tiva alla riorganizzazione interna del per­
sonale sarebbe stata invalida, meno il 
comma relativo alla figura del segretario 
generale, per la quale, paradossalmente, 
quella stessa delibera prevedeva il con­
corso nazionale, e la stessa delibera del 
commissario (vigilante, ma non troppo) 
non è mai stata approvata dallo stesso 
nell'esercizio delle sue funzioni. Conside­
rato che al vertice del teatro dell'Opera 
negli ultimi quindici anni si sono succeduti 
molti tra sovrintendenti e Commissari, 
mentre la persona che ricopre l'incarico di 
segretario generale sembrava rappresen­
tare la continuità gestionale dell'ente, l'in­
terrogante, nel dubbio fondato che l'equi­
voco ingeneratosi tra la discontinuità degli 
organi di gestione e la presenza costante 
della figura del segretario generale il quale 
ha lasciato intendere di essere vincitore di 
concorso (come dal medesimo affermato: 
« ...le attribuzioni a me conferite....a se­
guito di pubblico concorso nazionale.... », 
nella lettera al maestro Vidusso del 9 
marzo 1995 e per conoscenza al commis-
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sario straordinario Rutelli) - abbia potuto 
influire negativamente su tutta la storia 
gestionale dell'ente, con il rinvio per oltre 
quindici anni dell'adempimento di legge 
relativo al regolamento organico, che ha 
consentito equivoci e clientelismi nell'affi­
damento di ruoli e responsabilità sino a 
giungere alla attuale situazione di impasse 
che si vorrebbe concludere con l'ennesimo 
pasticcio di una riorganizzazione interna 
dell'ente, - che nulla ha a che vedere con 
il suddetto regolamento organico previsto 
dalla legge n. 800 del 1967, ma è chiara­
mente basato su presupposti che, a parere 
dell'interrogante, sono falsi, come la pro­
mozione a posti di responsabilità di per­
sonaggi già reinquadrati in base ad erronee 
valutazioni della commissione esterna so­
pra citata - ritiene fondamentale una ri­
sposta inequivoca e definitiva del Presi­
dente del Consiglio dei ministri, che veri­
fichi anche le eventuali responsabilità del 
Dipartimento per lo Spettacolo per omis­
sioni di intervento o di passiva accettazione 
della scottante materia. (4-11894) 

RISPOSTA. — Con riferimento all'interro-
gazione in oggetto, si comunica quanto se­
gue. 

Come è noto, con provvedimento del 
14.7.97 è stato approvato, di concerto con il 
Ministro del Tesoro, il nuovo ordinamento 
dei servizi e del personale del Teatro del-
l'Opera di Roma, in base al quale la Diri­
genza del Teatro ha ricollocato le numerose 
professionalità del personale. 

Naturalmente, il contenzioso relativo 
alle vertenze già pendenti - talune delle 
quali, peraltro, decise dal TAR Lazio a fa­
vore delVEnte - rimane impregiudicato e 
non resta che attenderne la naturale con­
clusione. 

Per quanto riguarda, poi, la congruità 
delle decisioni adottate dall'Ente nei con­
fronti dei 92 reinquadramenti avvenuti 
sulla base delle valutazioni di una « Speciale 
Commissione Tecnica », il Dipartimento 
dello Spettacolo, anche per rispetto agli esiti 
delle cennate vertenze giudiziarie, non ri­
tiene al momento di formulare ulteriori 
interventi. 

Si soggiunge, infine, in ordine all'asserita 
inaffidabilità della rilevazione dei carichi di 
lavoro del personale amministrativo, che le 
singole schede redatte dagli addetti, vennero 
esaminate in sede tecnica dal competente 
Ufficio OPA del Dipartimento della Fun­
zione Pubblica, che pervenne a verifica pun­
tuale delle mansioni svolte e solo successi­
vamente esse furono riversate nel dato de­
finitivo di cui al citato decreto 14.7.1997. 

UOn.le interrogante riferisce poi, «se­
condo informazioni in "suo" possesso e di 
altre riportate sulla stampa », di presunte 
irregolarità di nomina e di carriera del 
Segretario Generale Nanni Fioravante, che 
sostanzialmente riguardano l'esercizio delle 
attribuzioni di segretario generale senza 
aver sostenuto e « vinto il necessario con­
corso per ricoprire quella carica ». 

Al riguardo, si comunica che il dr. Fio­
ravante Nanni, quale vincitore di pubblico 
concorso nazionale - come da bando pub­
blicato nella G.U. - Foglio delle Inserzioni 
n. 21 del 22 gennaio 1979 - è stato nomi­
nato, con decorrenza 1° gennaio 1980, Di­
rettore Amministrativo del Teatro dell'Opera 
di Roma, con relativo rapporto di lavoro 
parimenti disciplinato dai contratti collettivi 
nazionali di lavoro per i dirigenti di aziende 
industriali 

Sui punto si ritiene opportuno precisare 
che il « Regolamento dei Servizi e del Per­
sonale » del Teatro dell'Opera, approvato dal 
Comitato dell'Ente nella seduta del 20 di­
cembre 1965 - e cioè circa un anno e mezzo 
prima della entrata in vigore della legge 
800/1967 - non prevedeva la figura del 
Segretario Generale, a differenza di altri 
Enti (coma la Scala), ma quella di Direttore 
Amministrativo le cui attribuzioni, però, 
erano sostanzialmente equivalenti (ed in 
qualche materia anche di maggiore pregio 
ed incidenza) rispetto a quelle successiva­
mente conferite al dr. Nanni al momento 
della sua nomina a Segretario Generale. 
Suddetta nomina avvenne con deliberazione 
del 28 ottobre 1985 che, tra l'altro, istituii 
la Segreteria Generale, in sostituzione della 
Direzione Amministrativa. 

È doveroso precisare, al riguardo, che il 
dr. Nanni non ha mai sollecitato la propria 
nomina a Segretario Generale, anzi con 
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nota dell1 II maggio 1981, inviata al Sovrin­
tendente, aveva dichiarato la propria « in­
disponibilità » ad accettare Vassolvimento 
del ruolo di Segretario Generale.... », prefe­
rendo « assolvere, e possibilmente bene, alle 
funzioni di Direttore Amministrativo — in 
armonia ad una scelta da me liberamente 
fatta - per le quali ho sostenuto e vinto un 
concorso nazionale ». Ma gli organi di ge­
stione dell'Opera, con la citata delibera ri­
tennero ugualmente di attribuire al predetto 
la qualifica e le funzioni di Segretario Ge­
nerale, e ciò sulla base: a) della sostanziale 
equivalenza delle attribuzioni del Direttore 
Amministrativo con quelle del Segretario 
Generale; b) della qualifica di Dirigente di 
aziende industriali prevista per entrambe le 
figure apicali nell'assetto amministrativo del 
Teatro. 

In realtà, tra la figura ed il ruolo di 
Direttore Amministrativo e la figura ed il 
ruolo di Segretario Generale del Teatro, 
intercorreva soltanto una differenza nomi­
nalistica; basti pensare che i bandi di con­
corso diramati dal Teatro alla Scala e dal 
Teatro dell'Opera prevedevano identici ter­
mini e condizioni e persino identici titoli e 
materie d'esame. 

Peraltro nessun concorso si rendeva ne­
cessario per la copertura del posto di Se­
gretario Generale, di cui alla più volte ri­
chiamata deliberazione del 28 ottobre 1985, 
in quanto - anche a voler prescindere dal 
fatto che il dr. Nanni aveva assolto a tali 
funzioni per circa 7 anni presso il Teatro 
alla Scala, a seguito di pubblico concorso 
nazionale - è principio costante, legittimo 
ed indiscusso presso tutto il settore pubblico 
che un dirigente d'azienda possa essere chia­
mato ad assolvere a funzioni diverse da 
quelle esercitate per un determinato tempo 
a condizione che: a) vi sia l'accettazione 
tacita o espressa dell'interessato; b) le nuove 
attribuzioni conferite non siano lesive della 
dignità e prestigio professionali del diri­
gente; c) non ricorra ipotesi di danno eco­
nomico per il dirigente nell'esercizio delle 
diverse attribuzioni; d) non venga aumen­
tato il numero dei posti previsti in organico 
con la qualifica dirigenziale: e tutte queste 
condizioni sono state pienamente soddisfatte 

in sede di nomina del dr. Nanni a Segretario 
Generale dell'Ente. 

Va infine precisato che la deliberazione 
del 28 ottobre 1985, per la sua natura, non 
necessitava della preventiva approvazione 
da parte delle Amministrazioni di vigilanza, 
ai sensi e per gli effetti di cui all'articolo 25 
della legge 14 agosto 1968, n. 800. Infatti 
tale deliberazione, nominalmente denomi­
nata « stralcio » di regolamento, si configu­
rava, nelle more della approvazione del pre­
scritto Regolamento organico del personale 
dipendente, come atto di autorganizzazione 
interna delle strutture operative, la cui ema­
nazione rientrava nell'autonomo ed insin­
dacabile esercizio dei poteri degli Organi 
preposti alla gestione dell'Ente. 

Il Ministro delegato per lo spet­
tacolo e lo sport: Valter Vel­
troni. 

IACOBELLIS. — Al Ministro di grazia e 
giustizia. — Per sapere - premesso che: 

nel mese di febbraio 1997 negli uffici 
della Corte di appello di Bari è stata ese­
guita una inchiesta ispettiva volta ad ac­
certare la sussistenza di pretese inosser­
vanze da parte di magistrati all'obbligo di 
risiedere nel Comune sede dell'ufficio -
sancito dall'articolo 12 dell'ordinamento 
giudiziario - nonché di illecite utilizza­
zioni, per esigenze personali, di autovet­
ture dell'ufficio; 

nonostante l'acquisizione di prove do­
cumentali di anomali comportamenti, tra 
cui principalmente l'utilizzo nell'anno 
1996, di autovetture dell'ufficio di presi­
denza nel tratto Bari-Candela e viceversa, 
non si ha notizia di doverose iniziative di 
competenza ministeriale; 

quali provvedimenti di sua compe­
tenza intenda adottare per far cessare 
l'abuso accertato. (4-12780) 

RISPOSTA. — In riferimento all'interroga­
zione in oggetto, si comunica quanto segue. 

Nell'ottobre del 1996 pervenivano a que­
sto Ministero due esposti dell'Avv. Luigi De 
Marco, già presidente della Corte d'appello 
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di Bari, che denunciavano - tra Valtro -
l'uso improprio dell'auto di servizio da parte 
dell'attuale presidente della medesima Corte. 
Nel successivo mese di novembre esposto 
analogo perveniva da un organismo asso­
ciativo. 

Veniva conseguentemente disposta 
un'inchiesta alfine di verificare l'esistenza 
dei fatti segnalati. 

Per quanto attiene alle questioni propo­
ste nell'atto ispettivo, da tale indagine è 
emerso quanto segue. 

Il magistrato in questione risiede nel 
distretto della Corte d'appello di Bari, 
avendo preso in locazione un appartamento 
sito nel Comune di Giovinazzo, località 
distante circa 10 km da Bari, ove alloggia 
stabilmente nel corso della settimana lavo­
rativa. 

Per i Capi di Corte è previsto l'obbligo di 
risiedere nel distretto ove è sito l'ufficio 
giudiziario di cui sono titolari; obbligo che, 
nel caso di specie, risulta osservato. 

Lo stesso magistrato utilizza in via or­
dinaria le autovetture in dotazione al suo 
Ufficio soltanto per gli spostamenti tra l'abi­
tazione di Giovinazzo e la Corte d'appello, e 
quindi per esclusive ragioni di servizio. 

In merito alla denunziata utilizzazione di 
dette autovetture per i tragitti da Bari a 
Candela, località sita lungo l'autostrada Ba­
ri-Napoli, si è rilevato che tale situazione si 
è verificata solo poche volte nei primi mesi 
di permanenza del magistrato a Bari, 
quando era ancora in corso il suo definitivo 
trasferimento; che la località Candela è co­
munque, situata all'interno del distretto di 
Bari; che il magistrato nell'aprile 1996 (e 
cioè in un periodo di poco antecedente la 
presa di possesso del nuovo ufficio, avve­
nuta nel giugno dello stesso anno) ebbe 
problemi di salute che sconsigliavano la 
guida personale di autoveicoli; infine, che la 
carenza di collegamenti pubblici tra Bari e 
Napoli, dove risiedeva la famiglia del giu­
dice, rendeva difficilmente conciliabili le 
esigenze connesse ai suoi impegni lavorativi 
con quelle familiari, e che ciò lo aveva 
indotto a ritenere talvolta opportuno, pro­
prio per meglio soddisfare le esigenze di 
servizio, ricorrere all'utilizzo di dette auto 
per gli spostamenti di cui si parla. 

In tale situazione, anche sulla base delle 
concordi valutazioni espresse dalle compe­
tenti articolazioni ministeriali, non si sono 
ravvisati comportamenti rilevanti sotto il 
profilo disciplinare. 

Il Ministro di grazia e giustizia: 
Giovanni Maria Flick. 

LUCA. — Al Ministro dell'ambiente. — 
Per sapere - premesso che: 

il 7 agosto 1997 un'ispezione dei tec­
nici della provincia di Torino, nel corso di 
normali controlli, ha rilevato che la pre­
senza di biogas nel sottosuolo esterno alla 
discarica del comune di Beinasco, gestita 
dalla società « Servizi ecologici » di Torino, 
superava il livello di guardia; 

per gli insediamenti locali nell'area 
circostante sussistono potenziali condizioni 
di rischio di esplosione, quando il biogas 
dovesse raggiungere strutture e locali in­
terrati; 

il 19 agosto da un'ulteriore verifica 
svolta unitamente ai vigili del fuoco la 
ricerca del biogas dà esito negativo ma 
vengono scoperti negli otto pozzetti di mo­
nitoraggio segni di manomissione per i 
quali è stata avviata un'inchiesta della ma­
gistratura; 

la società « Servizi ecologici » ha giu­
stificato le manomissioni sostenendo l'esi­
genza di evitare condizioni per eventuali 
esplosioni — : 

se non intenda adoperarsi perché 
siano accertate le condizioni relative alla 
conduzione della discarica di Beinasco da 
parte della società « Servizi ecologici » e le 
eventuali responsabilità di ordine tecnico 
relativamente a quanto accaduto; 

quali iniziative intenda assumere il 
Governo per scongiurare ogni pericolo 
per la popolazione e garantire una con­
duzione della discarica tale da assicu­
rare la massima sicurezza per i citta­
dini e tutte le garanzie di buon fun­
zionamento. (4-12383) 
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RISPOSTA. — In riferimento all'interroga-
zione in oggetto, sulla base delle risultanze 
assunte dall'esame della documentazione 
relativa alla discarica del Comune di Bei-
nasco (TO), si è potuto rilevare che si 
evidenziano emissioni odorigene diffuse il 
cui regime giuridico è disciplinato dal de­
creto del Presidente della Repubblica 2031 
88. Le normative statali vigenti che dettano 
le linee guida non prevedono limiti specifici 
per l'emissione di odori; tuttavia esiste la 
possibilità di abbattere le emissioni me­
diante il convogliamento dei gas prodotti 
dalla fermentazione (biogas) ed il loro riu­
tilizzo termico per la produzione di energia. 
Questi tipi di interventi sono previsti dalle 
normative di smaltimento dei rifiuti che 
prevedono altresì che siano le Regioni a 
stabilire l'obbligo del convogliamento. Ai 
sensi della delibera 27/7/84 del Comitato 
interministeriale relativa allo smaltimento 
dei rifiuti e del decreto del Presidente della 
Repubblica 915/82, è previsto l'obbligo di 
captazione e riutilizzo dei biogas. 

Dalle risultanze in atti si evince che la 
discarica di Beinasco è dotata di torce per 
la combustione del biogas anche se ne viene 
denunciato il non costante utilizzo. 

Il Ministro dell'ambiente: Edo 
Ronchi. 

MARINACCI, VOLONTÈ, ANTONIO 
PEPE e LEONE. - Al Ministro dell'am­
biente. — Per sapere - premesso che: 

il primo decreto di perimetrazione 
del parco nazionale del Gargano diede 
origine ad una vasto movimento di protesta 
da parte di cittadini e delle amministra­
zioni comunali interessate, a causa di con­
fini illogici ai fini ambientali ed inutil­
mente pregiudizievoli allo svolgimento 
delle normali attività delle genti garganiche 
le quali, è bene sottolineare, da sempre si 
sono prodigate nella salvaguardia del pre­
zioso patrimonio naturale preservandolo 
fino ai giorni nostri; 

successivamente i sindaci componenti 
la comunità del parco hanno portato nei 
rispettivi consigli comunali la discussione 

riguardante la riperimetrazione dell'intera 
area, alla luce delle esigenze reali delle 
comunità espresse nel corso di specifici 
convegni, tavole rotonde e persino referen­
dum allo scopo convocati ed indetti; 

approvate così le opportune modifi­
che queste sono state riportate in mappa in 
una riunione presso la comunità montana 
del Gargano nel corso della quale il pre­
sidente del parco prese l'impegno di pro­
porla presso il competente ministro allo 
scopo di pervenire ad una nuova perime­
trazione da adottare in tempi brevi che 
tenesse finalmente conto delle esigenze 
delle collettività garganiche che vivono in 
un parco, rispetto ad altri, largamente an-
tropizzato; 

è trascorso un anno da tale riunione 
senza pervenire ad alcuna decisione in 
merito con la conseguenza di una stasi di 
qualsiasi nuova iniziativa produttiva, so­
ciale e culturale che sta portando al col­
lasso la già fragile economia dell'acrocoro 
garganico con cittadini che subiscono un 
parco fatto a misura di leggi e non a 
misura d'uomo, situazione che purtroppo 
ha portatoe a gesti esasperati, quali atti di 
vandalismo come incendi dolosi — : 

se non ritenga necessario convocare 
d'urgenza una riunione con tutti i sindaci 
ricompresi nell'area protetta allo scopo di 
giungere in modo trasparente e partecipa­
tivo a tale determinazione ed eliminare 
quindi un grave motivo di incertezza am­
ministrativa a carico degli enti locali del 
Gargano e che, in ultima analisi, si riflette 
negativamente sulla vita dei cittadini da 
questi amministrati. (4-12750) 

RISPOSTA. — In riferimento a quanto 
richiesto con l'atto di sindacato ispettivo in 
oggetto si comunica che il parco Nazionale 
del Gargano è stato istituito con decreto del 
Presidente della Repubblica del 5 giugno '95 
pubblicato nella G.U. n. 181 del 4 agosto 
'95 con il quale venivano fissati i confini 
definitivi del Parco e le relative misure di 
Salvaguardia. 

Al riguardo si fa presente che la riperi­
metrazione di un Parco Nazionale può av-
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venire solo tramite un nuovo decreto del 
Presidente della Repubblica in base ad 
un'idonea deliberazione dell'Ente Parco, 
sentita la Regione competente previo parere 
della Conferenza Stato Regioni 

Il Ministro dell'ambiente: Edo 
Ronchi. 

MELANDRI. - Al Presidente del Con­
siglio dei ministri — Per sapere - premesso 
che: 

i primi provvedimenti adottati dal­
l'Autorità per l'energia elettrica e il gas 
appaiono estremamente contraddittori ri­
spetto al ruolo di questa istituzione delle 
politiche energetiche ed ambientali; 

in materia energetica non si può ri­
scontrare il perseguimento di interessi ge­
nerali dietro le scelte che nel passato 
hanno portato l'Enel a costruire impianti 
come la centrale di Brindisi, quella di 
Fiume Santo in Sardegna o a decidere di 
costruire quella di Gioia Tauro, peraltro 
successivamente bloccata; 

l'Autorità è stata finora carente pro­
prio in quello che dovrebbe costituire il 
cuore della sua attività, nella determina­
zione cioè di regole chiare, di un sistema 
di incentivi e disincentivi e nella revisione 
del sistema fiscale, scelte prioritarie per 
garantire che le aziende in via di privatiz­
zazione e il sistema delle imprese in ge­
nerale agisca nel rispetto dell'ambiente e 
dei cittadini; 

l'Autorità, per affrontare il compito 
di rendere trasparenti i costi dell'energia 
elettrica e spingere l'Enel verso una mag­
giore efficienza, ha uniformato il rimborso 
previsto per l'utilizzo di combustibili fossili 
modificando una situazione in cui questo 
era differenziato per il metano, l'olio com­
bustibile, il carbone; 

gli effetti di tale provvedimento po­
trebbero essere quelli di spingere l'Enel, 
per motivi aziendali, a consumare più car­
bone negli impianti esistenti, più olio com­
bustibile (e non della migliore qualità) e di 
conseguenza meno metano, con il risultato 

di scaricare i costi all'esterno in termini di 
maggiore inquinamento per l'ambiente, 
maggior rischio sanitario per le popola­
zioni, maggiori emissioni di C 0 2 ; 

con questo provvedimento, primo e 
più importante atto compiuto dopo la Con­
ferenza Onu di New York sull'ambiente, 
l'Italia si è tra le altre cose decisamente 
allontanata dall'obiettivo solennemente as­
sunto di ridurre le emissioni di C 0 2 ; 

la legge istitutiva dell'Autorità indica 
in maniera chiara la necessità che nella 
definizione di regole e prezzi dell'energia, 
venissero integrati gli obiettivi di natura 
ambientale e sociale, integrazione che non 
è mai avvenuta; 

il comportamento dell'Autorità in 
questa vicenda suscita preoccupazioni e 
timore circa le scelte future dell'Autorità, 
che sarà chiamata ben presto a definire il 
sistema di incentivi per le fonti rinnovabili 
e a ridefinire i costi del kWh per le utenze 
domestiche; 

a questo proposito forti sono le pres­
sioni per l'abolizione della fascia sociale 
nata per proteggere le aree a più basso 
reddito e dimostratasi la più efficace mi­
sura di contenimento dei consumi elettrici 
adottata nel nostro Paese; 

il comportamento dell'Autorità su­
scita timore anche per ciò che riguarda la 
futura revisione del sistema tariffario, che 
dovrebbe spingere i produttori, come ac­
cade nelle migliori esperienze straniere, a 
favorire l'uso di elettrodomestici e lampade 
a minor consumo - : 

quali provvedimenti intenda adottare 
il Governo affinché l'Autorità sia posta 
nelle condizioni di rivedere il sistema ta­
riffario per modificare questo specifico 
provvedimento, per riallineare l'Italia agli 
obiettivi assunti dalla Conferenza di New 
York e per dare in materia energetica al 
nostro Paese una linea di indirizzo che 
coniughi in maniera efficace la salvaguar­
dia e la promozione dell'ambiente, del­
l'economia e del lavoro. (4-12165) 
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RISPOSTA. — Si risponde per delega della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri 

La legge 481 del 1995 nelVistituire VAu­
torità per Venergia elettrica ed il gas ha 
affidato a questa il compito di ristrutturare 
Vintero settore delle tariffe dell'energia elet­
trica, indicando, nel contempo, i confini 
all'interno dei quali svolgere tale attività. 

La situazione energetica dell'Italia si dif­
ferenzia notevolmente nell'ambito europeo: 
il nostro Paese storicamente importa l'80% 
circa del proprio fabbisogno energetico e 
dipende per l'80% circa dagli idrocarburi 
Questo quadro sintetizza l'estrema necessità, 
peraltro già affermata in molteplici contesti 
di procedere quanto più possibile verso una 
diversificazione delle fonti energetiche, che 
implicitamente rappresenta anche una di­
versificazione geografica degli approvvigio­
namenti 

Il recente provvedimento varato dall'Au­
torità relativo al sistema di determinazione 
dei costi unitari-variabili dell'energia elet­
trica per le imprese produttrici, ovvero il 
rimborso dei costi di combustibile, nel de­
finire un valore unitario per tali costi, non 
più differenziato per tipologia di combusti­
bile, ha inteso superare il precedente sistema 
di rimborso a « pie di lista » dei costi ener­
getici, che sollevava le imprese elettriche da 
qualsiasi impegno a razionalizzare e rendere 
efficiente il sistema di approvvigionamento e 
consumo dei combustibili 

D'altra parte ciò non comporta di con­
seguenza una immediata conversione dei 
consumi energetici degli impianti di produ­
zione elettrica verso altri e meno costosi 
prodotti energetici, quali il carbone, e ciò 
per i seguenti motivi: 

gli impianti elettrici di produzione esi­
stenti sono stati progettati in funzione del 
particolare tipo di combustibili da utilizzare 
e tecnicamente, in molti casi, non è possibile 
operare una riconversione senza effettuare 
rilevanti investimenti; 

la realizzazione dei nuovi impianti di 
produzione è soggetta a specifica autorizza­
zione amministrativa con la quale sono 
anche stabiliti i limiti di emissione in at­
mosfera. Tali limiti sono fissati a valori 
decisamente inferiori agli standard adottati 

dai maggiori Paesi dell'Unione Europea, per 
cui le decisioni delle imprese, relativamente 
al tipo di combustibile da utilizzare negli 
impianti, non può prescindere dai vincoli 
dettati dalle Autorità amministrative in ter­
mini di emissioni; la decisione dell'ENEL di 
utilizzare olio combustibile STZ (con tenore 
di zolfo in peso non superiore allo 0,25%) 
è stata dettata proprio dalla necessità di 
rientrare nei limiti di emissioni in atmo­
sfera stabiliti in via amministrativa; 

il meccanismo di indicizzazione delle 
componenti inserite nella formula di deter­
minazione dei costi di combustibile, infatti, 
garantendo le imprese dalle fluttuazioni dei 
prezzi può indurre i produttori a valutare 
la convenienza economica tra gli « eventua­
li » minori rimborsi per i costi di combu­
stibile e i sicuri costi di riconversione e 
adeguamento, ambientale di impianti, a 
volte al limite della vita economica utile, e, 
quindi, a mantenere il mix di combustibili 
attualmente utilizzato. 

La tutela dell'ambiente e la valorizza­
zione delle fonti rinnovabili è costantemente 
presente nelle azioni del Governo. Essi co­
stituiscono, infatti l'obiettivo e uno dei prin­
cipali strumenti per conseguirlo è quello di 
stabilizzazione all'anno 2000, ai livelli del 
1990, delle emissioni di gas ad effetto serra, 
così come stabilito nella Convenzione qua­
dro sui cambiamenti climatici adottata a 
Rio nel giugno 1992. 

Inoltre, nel corso della riunione dei mi­
nistri dell'ambiente dell'UE, del 3 marzo 
1997 si è individuato un primo obiettivo di 
riduzione del 10% delle emissioni europee 
entro il 2010, articolato con obiettivi spe­
cifici per i singoli paesi, preliminare alla 
riduzione del 15% individuata come obiet­
tivo finale. Questa proposta negoziale sarà 
presentata alla Conferenza delle parti fir­
matarie della Convenzione sui cambiamenti 
climatici da tenersi a Kyoto nel prossimo 
dicembre 1997, durante la quale dovranno 
essere definiti i termini di un protocollo che 
impegni i paesi sviluppati alla riduzione 
delle emissioni 

In particolare l'impegno dell'Italia a 
contenere al 2000 le emissioni di gas ad 
effetto serra allo stesso livello del 1990 
richiede interventi impegnativi, che sono 
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tuttavia realizzabili nel breve periodo e ten­
denti alVaumento dell'efficienza energetica 
ed all'incremento degli usi di fonti rinno­
vabili, nell'ambito di una strategia per la 
modernizzazione del Paese e per la migliore 
protezione dell'ambiente. 

Tali interventi possono essere sintetizzati 
come segue: miglioramento dell'efficienza 
della produzione di energia elettrica e au­
mento della quota di energie rinnovabili; 
diffusione su larga scala di dispositivi elet­
trici efficienti; riduzione delle perdite della 
rete elettrica e della rete di trasporto del gas 
naturale; incremento dell'uso del gas natu­
rale nel comparto civile ed industriale; con­
trollo del traffico e razionalizzazione della 
mobilità urbana; promozione dei carburanti 
a basse emissioni di gas serra; riqualifica­
zione energetica del settore edilizio abitativo; 
verifica degli impianti di riscaldamento. 

Si tratta di interventi non necessaria­
mente strutturali, suscettibili di essere rea­
lizzati in parte nel, breve periodo e in grado 
di assicurare un risvolto di sviluppo eco­
nomico e sociale compatibile con la salva­
guardia ambientale. 

Per quanto concerne specificamente lo 
sviluppo delle fonti rinnovabili nel settore 
della produzione elettrica, tali interventi sa­
ranno trasformati in provvedimenti di in­
dirizzo all'Autorità ai fini dell'opportuna 
traduzione in termini di tariffe elettriche. 

Tra i criteri che la legge 481/95 detta 
all'Autorità per la definizione del nuovo 
ordinamento tariffario vi è anche quello di 
assicurare la protezione delle fasce econo­
micamente più deboli dell'utenza. Questo è 
un evidente riferimento ad assicurare che la 
« fascia sociale », così come attualmente in­
tesa venga, per certi versi, mantenuta. 

È necessario, però, che il meccanismo 
che contraddistingue la fascia sociale, nella 
formulazione attuale, sia rivisto e ciò in 
quanto si stima che circa l'80% delle utenze 
domestiche ne tragga benefìci, anche in as­
senza di un giustificato motivo (elevato li­
vello di reddito o di consumi elettrici com­
plessivi), procedendo ad una ridefinizione 
dell'intervento di tutela che lo renda più 
efficace e mirato nei confronti delle fasce di 
utenza realmente meritevoli di protezione, e 

che minimizzi le distorsioni indotte nei con­
sumi energetici. 

Tra i parametri che l'Autorità deve con­
siderare ai fini della determinazione delle 
tariffe, la legge 481/95 indica anche quelli 
relativi ad interventi volti al controllo e alla 
gestione della domanda elettrica. L'Autorità 
dovrà, cioè, tener conto del complesso dei 
riflessi economici che azioni di « demand 
side management», ovvero di quegli inter­
venti di gestione della domanda e di razio­
nalizzazione dei consumi, potranno deter­
minare alle imprese elettriche, in particolare 
alle imprese distributrici 

Il Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato: 
Pier Luigi Ber sani. 

MUSSOLINI. —Al Ministro dei beni cul­
turali e ambientali — Per sapere - pre­
messo che: 

il Corriere della Sera del 9 ottobre 
1997 ha riportato la notizia secondo la 
quale il ministero dei beni culturali e am­
bientali, per il tramite della Sovrinten­
denza archivistica del Lazio, ha di fatto 
espropriato l'archivio sull'omosessualità e 
sull'Aids costruito pazientemente per anni 
da Massimo Consoli; 

tale esproprio ha reso indisponibile 
tutto il materiale ivi contenuto anche a chi 
10 ha raccolto senza la « preventiva auto­
rizzazione » della Sovrintendenza; 

al ricorso presentato dal Consoli circa 
11 provvedimento del ministero è stato ri­
sposto crípticamente che il ricorso « è stato 
respinto » — : 

quali siano le iniziative che intenda 
assumere affinché venga rimosso l'unilate­
rale esproprio verso un archivio privato, 
costruito in tanti anni senza alcun sussidio 
e che, chiuso dalla burocrazia statalista, 
perderebbe ogni valore. (4-13720) 

RISPOSTA. —In merito all'interrogazione 
parlamentare in oggetto questo Ministero 
non può che ribadire quanto già comuni­
cato al Sig. Consoli in merito al ricorso da 
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lui presentato contro il provvedimento con 
il quale è stato dichiarato di notevole in-
teresse storico l'archivio. 

Si fa rilevare che la « dichiarazione di 
notevole interesse storico » non costituisce 
« espropriazione » in quanto il vincolo è 
posto sul bene e notificato nel luogo in 
cui tale bene è stato individuato senza 
privare il proprietario della disponibilità 
dello stesso. L'articolo 38 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 1409 del 
1963 impone degli obblighi al proprieta­
rio mirati alla salvaguardia del bene 
vincolato che peraltro può essere donato, 
venduto, trasferito, esportato purché se 
ne protegga l'integrità, fornendo una 
semplice comunicazione alla Soprinten­
denza archivistica del luogo in cui il 
bene sarà trasferito. Anche per quanto 
riguarda la consultazione a scopo di 
studio questa può avvenire secondo pro­
cedure concordate tra Soprintendenze e 
privato. 

L'unico vero divieto imposto dal vincolo 
è lo smembramento dell'archivio che deve 
essere conservato nella sua organicità. 

Inoltre lo stesso Sig. Consoli ha chiesto 
un aiuto per impedire la dispersione del­
l'archivio, coinvolgendo la Soprintendenza 
archivistica competente; infatti l'unico 
modo consentito al proprietario di un ar­
chivio privato di ottenere eventuali contri­
buti per la conservazione e l'inventariazione 
dello stesso è appunto la « dichiarazione » 
che tale bene rivesta interesse storico. 

Del resto la Soprintendenza archivistica 
per il Lazio ha comunicato che, prima di 
procedere alla « dichiarazione » il Sig. Con­
soli ha avuto un colloquio preliminare con 
i funzionari della stessa Soprintendenza, che 
lo hanno informato sui diritti e doveri 
conseguenti al provvedimento di vincolo che 
veniva, pertanto, emesso con il pieno as­
senso dell'interessato che, anzi, sembrava 
intenzionato a chiedere contributi per la 
migliore conservazione del materiale di cui 
è proprietario. 

Da quanto sopra emerge che il provve­
dimento di vincolo adottato nei confronti 
dell'archivio Consoli tende a valorizzarlo, 

alla stregua di tutti gli altri archivi privati 
di interesse storico, e non a fargli perdere 
ogni valore. 

Il Ministro dell'ambiente: Edo 
Ronchi. 

NOVELLI, SODA, DANIELI, GAM­
BALE, PISCITELLO, SCOZZARI, BIELLI, 
LUCIDI, CORSINI, MONACO, MASSA, OR­
LANDO, VELTRI, MELONI, ORTOLANO, 
PARRELLI, GUERRA, MERLO, GIU-
LIETTI, PAISSAN, LECCESE, CIMADORO, 
VALETTO BITELLI, DALLA CHIESA, 
MARTINO, MAMMOLA, ROSSO, GOLIA, 
MAZZOCCHI, LUCA, SARACENI e SET­
TIMI. — Al Presidente del Consiglio dei 
ministri ed ai Ministri degli affari esteri, 
dell'interno, della difesa e di grazia e giu­
stizia. — Per sapere - premesso che: 

in data 16 dicembre 1992, l'onorevole 
Carlo Palermo e altri presentavano una 
corposa interrogazione, di ben diciotto car­
telle dattiloscritte, rivolta al Presidente del 
Consiglio dei ministri prò tempore Amato, 
nella quale, prendendo spunto da avveni­
menti emersi pubblicamente, poneva in­
terrogativi che riguardavano episodi della 
vita politica italiana degli ultimi anni: dal 
caso Calvi alla P2, dallo scandalo sulla 
Banca di credito e commercio internazio­
nale ai collegamenti di questo istituto con 
la Ubs svizzera e con altre importanti 
banche; dalle collusioni con la mafia sici­
liana a quelle con la mafia pachistana. 
Quei « quesiti » riguardavano anche il 
« conto protezione », i misteri del Banco 
ambrosiano, il traffico di stupefacenti e 
armi a livello internazionale, l'attentato al 
Papa, il « suicidio » di Calvi, le forniture 
militari all'Iraq ed i rapporti con il colon­
nello libico Gheddafi; 

l'interrogazione dell'onorevole Carlo 
Palermo e di altri deputati venne deposi­
tata presso il Servizio Assemblea, ma non 
pubblicata nel resoconto della medesima 
seduta della Camera; 

su invito della Presidenza, il testo 
dell'interrogazione venne quindi ridotto a 
una pagina e mezza e pubblicato nel re­
soconto della seduta del 22 dicembre 1992; 
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il Ministro prò tempore Claudio 
Martelli ebbe una reazione durissima 
nei confronti dell'onorevole Palermo, ac­
cusandolo pubblicamente di essere un 
folle per aver rispolverato il caso del 
« conto protezione » dopo tredici anni e 
dopo numerosissime assoluzioni e pro­
scioglimenti istruttori; 

sempre il Ministro prò tempore 
Claudio Martelli rispose il 1° febbraio 
1993 all'interrogazione dell'onorevole Pa­
lermo ed altri, considerando tutti i 
quesiti posti come grossolane falsità ar­
chitettate da una agenzia di provoca­
zione non meglio identificata, rifiutan­
dosi nella sostanza di rispondere nel 
merito dei quesiti posti; 

pochi giorni dopo il dibattito in Aula, 
veniva arrestato l'architetto Silvano Larini, 
il quale confessava di avere fornito a Clau­
dio Martelli, su richiesta di Bettino Craxi, 
il numero del « conto protezione » presso 
una banca svizzera; 

dal processo sul crack del Banco am­
brosiano è risultato che il numero di tale 
conto venne fornito da Claudio Martelli a 
Licio Gelli, il quale lo trasmise a Roberto 
Calvi affinché dai fondi del Banco ambro­
siano facesse confluire sette miliardi di lire 
sul medesimo; 

in base alle confessioni del Larini, il 
Ministro di grazia e giustizia si dimise; 

in questi giorni è stato pubblicato 
un libro dal titolo Quarto livello, autore 
Carlo Palermo, nel quale (oltre a ripro­
porre sistematicamente i quesiti conte­
nuti nella prima stesura dell'interroga­
zione presentata alla Camera, depositata 
presso la Segreteria Generale il 16 di­
cembre 1994, ai quali non venne data 
alcuna risposta) vengono ora forniti do­
cumentati approfondimenti che coinvol­
gono i rapporti internazionali dell'Italia, 
i servizi di sicurezza del nostro Paese, 
l'amministrazione della giustizia, la ma­
fia e la massoneria; 

alla luce delle clamorose notizie 
emerse da recentissime indagini giudiziarie 
svolte dalla magistratura di Aosta, di La 

Spezia e di Torre Annunziata, si ha con­
ferma della fondatezza di alcune delle ipo­
tesi avanzate dall'onorevole Carlo Paler­
mo - : 

quali iniziative abbia attivato o in­
tenda attivare il Governo a questo ri­
guardo. (4-04573) 

RISPOSTA. — In riferimento all'interroga-
zione in oggetto, sulla base delle informa­
zioni acquisite presso le autorità giudiziarie 
interessate, si comunica quanto segue. 

La Procura della Repubblica presso il 
Tribunale di Torre Annunziata ha riferito 
che dalle indagini in corso non emergono 
elementi che confermino quanto enunciato 
nell'atto ispettivo. 

La Procura della Repubblica presso il 
Tribunale di Aosta ha comunicato l'impos­
sibilità di trarre dalle indagini svolte ele­
menti di conferma o di smentita rispetto alle 
ipotesi proposte dall'On. Palermo. 

La Procura della Repubblica presso il 
Tribunale di La Spezia ha invece rappre­
sentato il segreto connesso alle indagini. 

Il Ministero della Difesa ha segnalato 
che, delle vicende menzionate nel libro di 
Carlo Palermo dal titolo « Il quarto livello », 
risultano di specifico interesse del Servizio 
per le informazioni e la sicurezza militare 
quelle attinenti al « Centro Scorpione di 
Trapani» ed alla cosiddetta operazione 
« Lima ». // citato Dicastero ha segnalato 
che il Servizio ha riferito su tali temi al 
CESIS, nonché alle autorità giudiziarie 
competenti: la Procura militare della Re­
pubblica presso il Tribunale militare di 
Roma e la Procura della Repubblica presso 
il Tribunale di Trapani. 

Infine, il Ministero dell'interno ha assi­
curato che gli organismi investigativi ed i 
Servizi d'informazione e sicurezza hanno 
fornito all'autorità giudiziaria tutta la col­
laborazione richiesta nell'ambito delle in­
chieste denominate « Phoney Money » e 
« Cheque to cheque ». 

Il Ministro di grazia e giustizia: 
Giovanni Maria Flick. 
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PALMIZIO. — Al Presidente del Consi­
glio dei ministri e al Ministro di grazia e 
giustizia. — Per sapere — premesso che: 

nel tribunale di Rimini persiste una 
situazione di forte carenza di organico e 
strutture — : 

se sia giunta notizia di questa grave 
carenza di strutture e di organico; 

se risulti che migliaia di cause pen­
dono su tale tribunale e che per molte di 
esse si è nell'impossibilità di discuterle; 

se si ritenga che, al fine di garantire 
un'adeguata « giustizia », sussistano le con­
dizioni per provvedere urgentemente ad un 
immediato adeguamento, nel suo com­
plesso, dell'organico e delle strutture di 
tale tribunale. (4-09389) 

RISPOSTA. — In riferimento all'interroga-
zione in oggetto, si comunica quanto segue. 

Senza dubbio gli uffici giudiziari rimi-
nesi hanno una collocazione assai carente. 
Al fine di risolvere radicalmente ed in modo 
soddisfacente tale importante problema lo­
gistico, è stato recentemente aggiudicato 
Vappalto per la costruzione del nuovo pa­
lazzo di giustizia. L'inizio dei lavori è im­
minente e si confida che l'opera possa essere 
completata in tempi brevi. 

Per quanto attiene ai problemi del per­
sonale, nel mese di luglio scorso i capi degli 
uffici giudiziari interessati hanno incontrato 
dirigenti ministeriali ai fini della puntuale 
individuazione di tutte le situazioni critiche. 
Le informazioni acquisite saranno utilizzate 
nell'ambito della normazione delegata con­
nessa alla legge che ha istituito il giudice 
unico di primo grado, dalla quale si confida 
possa discendere la razionale distribuzione e 
la piena utilizzazione delle risorse disponi­
bili. 

Il Ministro di grazia e giustizia: 
Giovanni Maria Flick. 

PECORARO SCANIO. - Al Ministro dei 
beni culturali e ambientali. — Per sapere -
premesso che: 

la stupenda villa immersa nel verde 
detta « La Colombaia », sita in località 

Punta Zaro nel comune di Forio d'Ischia 
(Napoli), appartenuta al grande regista mi­
lanese Luchino Visconti, ora di proprietà 
della società « Torre di San Montano », il 
26 ottobre 1991 fu vincolata come bene 
storico-artistico ai sensi della legge n. 1089 
del 1939; 

in data 28 febbraio 1993, il comune di 
Forio d'Ischia occupò « La Colombaia » al 
fine di espropriare l'immobile per pubblica 
utilità; 

dall'atto dell'impossessamento del 
bene, ubicato in un'area disabitata, i sin­
daci ed i funzionari amministrativi del 
predetto comune, ciascuno per la parte di 
competenza, avevano il dovere di provve­
dere alla custodia dell'edificio, che al con­
trario è abbandonato alla mercé di vandali 
e tossicodipendenti; 

fin dal 24 maggio 1994, la soprinten­
denza ai beni ambientali e architettonici di 
Napoli ha invitato il comando vigili di 
Forio ad accertare eventuali danneggia­
menti al citato eremo; 

il Tar Campania ed il Consiglio di 
Stato hanno ritenuto illegittima l'acquisi­
zione operata dal comune di Forio e re­
stituito il possesso della villa, ormai ridotta 
ad un cumulo di macerie, alla società 
« Torre San Montano », che reclama un 
risarcimento danni di ben dodici miliardi 
di lire, così come riportato dalla stampa 
locale - : 

quali iniziative intenda adottare nei 
confronti dei soggetti che si sono disinte­
ressati, durante questi anni, alla tutela 
dell'importante immobile artistico de « La 
Colombaia » in Forio d'Ischia ed affinché i 
danni cagionati dai mancati controlli non 
si ripercuotano sulle casse pubbliche; 

se risulti che i competenti organi 
della Corte dei conti si siano attivati al 
riguardo onde far valere eventuali respon­
sabilità erariali. (4-11960) 

RISPOSTA. — In merito all'interrogazione 
parlamentare indicata in oggetto si premette 
che, sin dalle prime segnalazioni di possibili 
danni alla Villa « La Colombaia » sita in 
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Forio d'Ischia, questo Ministero si è imme­
diatamente attivato per quanto di sua com­
petenza. 

Infatti in data 24 maggio 1994, come già 
noto alla S.V., la Soprintendenza per i beni 
ambientali e architettonici di Napoli, con 
nota n. 16626, invitava il Comando Vigili 
Urbani e il Sindaco di Forio d'Ischia a 
relazionare « sull'effettivo stato della Villa 
La Colombaia ». 

Successivamente al maggio 1994 non 
risultano particolari danni all'immobile 
vincolato. 

Nell'ottobre 1996 il Comune di Forio 
d'Ischia ha presentato alla predetta Soprin­
tendenza un progetto di recupero dell'edifi­
cio e del parco circostante, finanziato con i 
fondi europei per le isole minori (P.O.M.). 

La Soprintendenza per i beni ambientali 
e architettonici di Napoli, in merito al con­
tenzioso tra il Comune e la Società « San 
Montano », proprietaria dell'immobile - che 
chiedeva un consistente risarcimento danni 
all'Amministrazione comunale -, ha comu­
nicato che la causa petendi sarebbe venuta 
meno a seguito di un recente accordo tra le 
parti per la vendita dell'immobile. 

Il Ministro dell'ambiente: Edo 
Ronchi. 

PECORARO SCANIO. - Al Ministro 
dell'interno. — Per sapere - premesso che: 

le polemiche di questi giorni circa la 
formazione e la composizione delle liste 
per le prossime elezioni nel capoluogo si­
ciliano hanno fatto emergere forti preoc­
cupazioni relative ai meccanismi clientelari 
che già condizionerebbero la scelta delle 
candidature - : 

se sia a conoscenza di quanto citato 
in premessa; 

se non ritenga di dover verificare la 
correttezza del procedimento elettorale e 
in particolare di dover vigilare sul rispetto 
delle regole nella formazione delle liste 
elettorali. (4-12865) 

RISPOSTA. — La disciplina per la elezione 
dei consigli comunali nella Regione Sicilia 

è demandata alla esclusiva competenza della 
stessa regione: non compete pertanto, al 
Ministero dell'Interno alcun potere di vigi­
lanza sul relativo procedimento elettorale. 

Si osserva, comunque che, indipenden­
temente dalla normativa, nazionale o regio­
nale, delle consultazioni elettorali, la for­
mazione delle liste dei candidati è rimessa 
alle autonome determinazioni dei partiti o 
movimenti politici. 

D'altro canto, l'esame che gli organi ap­
positamente deputati all'ammissione delle 
liste devono compiere attiene esclusiva­
mente alla conformità della documenta­
zione presentata ai requisiti prescritti dalla 
legge. 

Il Ministro dell'interno: Giorgio 
Napolitano. 

RIVOLTA. - Al Presidente del Consiglio 
dei ministri ed al Ministro dell'interno. — 
Per sapere - premesso che: 

il servizio informatica della direzione 
centrale dei servizi elettorali del ministero 
dell'interno gestisce numerosi ed impor­
tanti servizi automatizzati quali quelli re­
lativi alle elezioni, agli invalidi civili, al­
l'Aire, alla finanza locale, ai segretari co­
munali e provinciali, agli amministratori 
enti locali, alla protezione civile, nonché 
agli statuti delle autonomie locali; 

il centro elettronico della citata dire­
zione centrale soffre da molto tempo di 
assoluta mancanza di personale con qua­
lifiche adeguate per il corretto ed auto­
nomo funzionamento del centro stesso, 
tanto che si è costretti da altrettanto tempo 
ad usufruire del supporto della ditta Sie­
mens Nixdorf Informatica in varie forme 
ed applicazioni; 

così poco accorta è stata l'ammini­
strazione di tali servizi che in tanti anni 
non ha impostato una politica di gestione 
tesa a svincolarsi da qualsiasi supporto 
esterno all'istituzione ministeriale, ma anzi 
ha proceduto a locare presso gli uffici della 
direzione centrale per i servizi elettorali 
sistemi operativi e prodotti in genere, di 
proprietà della Siemens Nixdorf, non ad 
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uso esclusivo, e senza un progetto di ad­
destramento di personale all'uso diretto 
dei prodotti informatici a disposizione, re­
stando così funzionalmente dipendente 
dalla ditta stessa sine die) 

tale condizione ha posto in essere una 
situazione di sudditanza dell'Amministra­
zione nei confronti del fornitore, che si 
concretizza nel dover dipendere obbliga­
toriamente dagli operatori Siemens Nix­
dorf per qualsiasi inconveniente tecnico 
degli impianti anche di natura minima. Per 
sopperire alla incapacità da parte dei di­
pendenti del centro di affrontare questi 
problemi anche minimi, l'Amministrazione 
dell'interno è costretta a fare ricorso al­
l'assistenza, senza soluzione di continuità, 
di tecnici sistemisti della Siemens Nixdorf 
Informatica; 

a tale assistenza continuativa si ag­
giungono ulteriori contratti, stipulati pe­
riodicamente per ovviare alle esigenze spe­
cifiche del servizio informatica della dire­
zione centrale dei servizi elettorali (per 
esempio modifiche geografiche a collegi 
elettorali, o modifiche legate al cambia­
mento dei parametri del sistema elettorale, 
o aggiornamenti del software), che costano 
al contribuente mediamente svariate cen­
tinaia di milioni al mese; 

per ultimo, a seguito della locazione 
di una nuova configurazione elettronica 
composta da apparecchiature di nuova tec­
nologia dotate del sistema operativo 
BS2000 versione Osd (Open system direc­
tion), è stato stipulato un ulteriore con­
tratto con la ditta Siemens Nixdorf che 
prevede la fornitura di 2100 ore d'assi­
stenza sistemistica, al costo complessivo di 
lire 285.230.000; 

la Siemens Nixdorf Informatica spa 
dispone, in via continuativa, di un ufficio 
all'interno dell'area riservata alla direzione 
centrale dei servizi elettorali (ma sarebbe 
opportuno sapere a che titolo), ed i suoi 
dipendenti, cioè coloro che sono gli attori 
di tutti i contratti di assistenza, sono sog­
getti ad un controllo molto approssimativo 
sugli effettivi orari di lavoro — : 

se non ritengano che: 

a) debba essere compiuto ogni e 
qualsiasi atto amministrativo teso a svin­
colare al più presto l'Amministrazione del­
l'interno dalle dipendenze funzionali della 
direzione centrale dei servizi elettorali 
dalla Siemens Nixdorf Informatica spa, ov­
vero far sì che si creino le necessarie 
premesse per fare in modo da non dipen­
dere sempre e comunque da un solo for­
nitore; 

b) debba essere rigorosamente con­
trollato l'operato di un fornitore, poiché 
esso è pagato con i soldi del contribuente; 

c) il rapporto tra cliente (ministero 
dell'interno) e fornitore (Siemens Nixdorf) 
debba svolgersi, nella migliore ipotesi, su 
un piano paritario tra fornitore e cliente e 
non con la maggior parte dei vantaggi a 
favore del fornitore stesso (la mancanza di 
concorrenza consente al fornitore di agire 
in regime di monopolio, imponendo le con­
dizioni di fornitura; più ci si lega al for­
nitore con ulteriori acquisti, meno sarà 
infatti possibile fare a meno della sua 
assistenza nel futuro). (4-12727) 

RISPOSTA. - / / sistema BS 2000 - OSA, 
di proprietà della Siemens Nixdorf Infor­
matica, attualmente utilizzato dal Centro 
Elaborazioni Dati del Servizio Informatica 
della Direzione Centrale per i Servizi Elet­
torali, è stato assunto in locazione con 
contratto triennale, previo parere favorevole 
délVAIPA (Autorità per l'Informatizzazione 
della Pubblica Amministrazione) e del Con­
siglio di Stato. 

La locazione è risultata preferibile ri­
spetto all'acquisto trattandosi di apparec­
chiature molto sofisticate e costose, non 
solo in termini finanziari, ma anche sotto 
l'aspetto di futuri vincoli tecnici 

Le attrezzature informatiche utilizzate 
rappresentano, comunque, una evoluzione 
tecnologica di precedenti elaboratori già in 
uso presso il suddetto CED, per la cui 
gestione operativa il personale ha dovuto 
soltanto affinare la propria preparazione 
tecnica con corsi di aggiornamento, il cui 
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onere è in parte ricompreso nello stesso 
contratto di locazione. 

Al necessario adeguamento degli im­
pianti alle più avanzate tecnologie ed alla 
progressiva estensione della utilizzazione del 
CED per esigenze di ulteriori servizi sia 
della Direzione Generale dell'Amministra-
zione Civile che di altre Direzione Generali, 
non è corrisposto, tuttavia, un adeguamento 
dei ruoli del personale delle qualifiche tec­
niche che, per la sua attuale insufficienza, 
non sempre è in grado di far fronte alla 
gestione dei vari servizi informatizzati 

Ad esempio, il CED non dispone di ana­
listi di sistema - figure centrali della or­
ganizzazione di un centro elaborazione dati 
- la cui opera consentirebbe di ridurre al 
minimo il ricorso ad assistenza specialistica 
esterna. 

Ciò nonostante, si è egualmente provve­
duto alla ordinaria manutenzione del sof­
tware applicativo, alle sue numerose e com­
plesse implementazioni ed alla realizzazione 
e sperimentazione di nuove tecnologie. Sono 
stati diffusi su Internet i dati relativi alle 
ultime consultazioni referendarie ed ammi­
nistrative, modificato il sistema di paga­
mento delle pensioni di invalidità e predi­
sposto un nuovo tipo di libretto di pensione 
per invalidi. 

La manutenzione ordinaria per il per­
fetto funzionamento della configurazione 
elettronici hardware, garantita dalla Società 
Siemens nell'ambito del contratto di loca­
zione, non potrebbe in ogni caso essere 
effettuata dalVAmministrazione dell'interno 
non solo in quanto essa non è proprietaria 
delle apparecchiature - per le quali non 
dispone di materiali di ricambio - ma 
anche per l'assenza di profili professionali 
tecnici specializzati Per favorire la tempe­
stività degli interventi manutentori è stata 
messa a disposizione del personale tecnico 
della ditta locatrice una sala per la custodia 
del materiale di ricambio e di altre sofisti­
cate apparecchiature. 

Quanto all'assistenza applicativa, si è 
fatto ricorso a consultazioni esterne solo in 
via residuale, in relazione ad emergenze 
derivanti da modifiche legislative interve­
nute in prossimità di consultazioni eletto­
rali oppure in relazione a peculiari difficoltà 

legate alla evoluzione tecnologica. Sono 
stati, in tali casi, stipulati appositi contratti 
sulla base di tariffe ritenute congrue dal­
l'Ufficio tecnico Erariale di Roma, previo 
parere favorevole del Comitato tecnico con­
sultivo istituito dall'articolo 83 del decreto 
del Presidente della Repubblica 7 agosto 
1992, n. 417, e con il successivo visto della 
Ragioneria Centrale. 

Gli interventi esterni hanno impegnato 
fondi complessivamente limitati, in rap­
porto alle risorse finanziarie assegnate. Per 
il 1996, è stato utilizzato circa il 4% del­
l'intero stanziamento, mentre per l'anno in 
corso è stata spesa, a tutt'oggi, un a somma 
pari al 6% della relativa assegnazione di 
bilancio. 

Non può ravvisarsi, in definitiva, alcun 
rapporto di dipendenza funzionale e tanto 
meno di sudditanza nei confronti della Sie­
mens Nixdorf Informatica S.p.A. Basti con­
siderare che il CED provvede alla gestione 
operativa con proprio personale, quotidia­
namente dalle ore 7.30 alle ore 24.00, nei 
giorni festivi dalle ore 8.00 alle ore 15.00 e 
con operatività ininterrotta nei casi di emer­
genza. 

Circa il contratto di assistenza sistemi­
stica a cui si è fatto riferimento, la relativa 
stipulazione si è resa necessaria a causa 
della già detta mancanza di personale con 
qualifica di analista di sistema. L'incarico è 
stato affidato alla stessa Società in quanto 
proprietaria sia delle apparecchiature che 
dei prodotti software e, come tale, in grado 
di garantire le conoscenze indispensabili per 
utilizzare al meglio le potenzialità del si­
stema. 

Il Ministro dell'interno: Giorgio 
Napolitano. 

ROTUNDO, STANISCI e ABATE-
RUSSO. — Ai Ministri dei lavori pubblici, 
dell'interno e di grazia e giustizia. — Per 
sapere - premesso che: 

con nota del sindaco del comune di 
Cannole (Lecce) del 19 dicembre 1996, è 
stato richiesto agli assegnatari degli alloggi 
Iacp di dichiarare e documentare il reddito 
conseguito dal nucleo familiare nell'anno 
1995; 
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si è inoltre proceduto a verificare la 
permanenza delle condizioni oggettive de­
gli stessi assegnatari; 

la richiesta, così come formulata, e la 
conseguente verifica delle condizioni og­
gettive contrastano con il decreto di asse­
gnazione degli alloggi Iacp del 30 marzo 
1995 emesso dal sindaco di Cannole; 

la verifica del requisito reddituale e 
delle altre condizioni soggettive ed ogget­
tive deve essere effettuata in sede di asse­
gnazione degli alloggi ex articolo 10 della 
legge regionale 20 dicembre 1984, n. 54, e 
non successivamente al decreto di assegna­
zione; 

gli assegnatari hanno già provveduto 
ad effettuare la scelta dell'alloggio, così 
come previsto dall'articolo 13 della legge 
regionale n. 854 del 1954 -: 

quali iniziative intendano adottare af­
finché si possa dare esecuzione senza in­
dugio al decreto di assegnazione degli al­
loggi Iacp del 30 marzo 1995. (4-08134) 

RISPOSTA. — In riferimento alla interro­
gazione in oggetto, sulla base di quanto 
comunicato dalla Prefettura di Lecce, si fa 
presente che al decreto del 30.03.1995 di 
assegnazione di alloggi di proprietà del­
l'JACP non è seguita la consegna degli stessi, 
in quanto Vautorizzazione per l'abitabilità è 
stata rilasciata dal Comune di Cannole in 
data 15.03.97. 

Detto Comune infatti, ha precisato che 
soltanto alla data del 9.1.97 si erano rea­
lizzate le condizioni per il rilascio dell'atto 
concessorio, perché da poco era stato col­
laudato ed attivato l'impianto di solleva­
mento che riceve i liquami della zona in­
teressata, con conseguente collegamento 
delle abitazioni in questione alla rete idrica 
e fognante. 

La verifica della permanenza dei requi­
siti per la concreta consegna degli immobili 
è stata eseguita dal Comune, in virtù del­
l'articolo 10 comma 4 e dell'articolo 3 
comma 8 della legge regionale 54184, es­
sendo trascorsi due anni dalla data di emis­
sione del decreto di assegnazione. 

Al riguardo, si fa presente che la delibera 
CIPE 13 marzo 1995, al punto 3.3 dispone 
che i requisiti per l'assegnazione degli al­
loggi di edilizia residenziale pubblica devono 
essere posseduti dal richiedente alla data di 
emanazione del bando di concorso nonché 
al momento dell'assegnazione e debbono 
permanere in costanza di rapporto. 

L'Ente gestore verifica la sussistenza dei 
requisiti con periodicità almeno biennale. 

Il punto 1 della stessa delibera, inoltre, 
dispone che le Regioni nell'esercizio della 
loro attività in materia di assegnazione degli 
alloggi, devono uniformarsi ai criteri dettati 
della delibera in questione. 

Il Ministro dei lavori pubblici: 
Paolo Costa. 

SANZA. — Al Ministro delle finanze. — 
Per sapere - premesso che: 

con decreto ministeriale del 28 set­
tembre 1984, pubblicato sulla Gazzetta Uf­
ficiale del 19 novembre 1984, n. 318 veniva 
indetto un concorso speciale a 576 (ridotti 
a 560) di segretario nella ex carriera di 
concetto dell'amministrazione periferica 
delle dogane e delle imposte indirette -
ruolo dei segretari di dogana; 

a seguito dell'espletamento di detto 
concorso, i candidati risultati vincitori ve­
nivano assunti il 16 giugno 1988, gli idonei 
venivano assunti rispettivamente il 1° set­
tembre 1989 (signor Vellucci Fernando ed 
altri), il 21 marzo 1990 (signor Sessa Do­
menico ed altri), il giorno 1° giugno 1990 
(signor Manganiello Gianfranco ed altri) e 
il giorno 2 novembre 1990 (signorina Cel­
imi Delia) e quindi successivamente alla 
data del 14 ottobre 1988; 

con un altro decreto ministeriale sulla 
Gazzetta Ufficiale n. 28 serie speciale del 
23 aprile 1988 veniva indetto un concorso 
per 45 posti di procuratore Utif nella ex 
carriera di concetto dell'amministrazione 
periferica delle dogane e delle II. IL, ruolo 
del personale Utif; 

a seguito dell'espletamento di detto 
concorso, i candidati risultati vincitori ve-
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nivano assunti il 17 dicembre 1990 (signor 
Pergola Alessandro ed altri), il giorno 30 
aprile 1992 (signor Pilastro Paolo e signor 
Palmisano Filippo) e il giorno 9 maggio 
1992 (signor Celestini Ennio); 

i sopracitati vincitori ed idonei del 
concorso a segretari di dogana ­ sesta 
qualifica funzionale sia i vincitori del con­

corso a procuratore Utif ­ sesta qualifica 
funzionale ­ venivano, a seguito della cir­

colare della Presidenza del Consiglio dei 
ministri dipartimento della funzione pub­

blica del 14 ottobre 1988, n. 23900, inqua­

drati nel profilo professionale n. 235 di 
« collaboratore tributario » settima quali­

fica funzionale: tale circolare cosiddetta 
(Sacconi) rendeva attuabile la corrispon­

denza tra le qualifiche del previgente or­

dinamento ed i profili professionali di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 
29 dicembre 1984, n. 1219; 

l'articolo 20 della legge 29 dicembre 
1990, n. 408 ­ i cui lavori preparatori 
erano iniziati nello stesso periodo in cui 
avveniva l'assunzione dei vincitori del con­

corso a procuratore Utif ­ prevedeva « as­

sunzioni di idonei nelle qualifiche funzio­

nali e nei corrispondenti profili professio­

nali per cui in data non anteriore a tre 
anni dalla entrata in vigore della legge 
n. 408 del 1990 risultano approvate con 
decreto ministeriale le graduatorie di me­

rito di concorsi precedentemente indetti » e 
quindi i candidati risultati idonei dei so­

pracitati concorsi venivano assunti nel di­

partimento delle dogane il I
o ottobre 1991 

inspiegabilmente al 6° livello sesta qualifica 
funzionale profilo professionale di assi­

stente tributario; 

considerata la grave disparità di trat­

tamento determinatasi sia sotto il profilo 
giuridico sia a livello economico­retribu­

tivo tra i candidati risultati vincitori e 
quelli risultati idonei, nonostante abbiano 
partecipato entrambe le categorie dei sog­

getti allo stesso concorso e pertanto ab­

biano sostenuto e superato le medesime 
prove; 

in altri ministeri il ricompattamento 
della legge n. 312 del 1980 è stato appli­

cato « in senso largo » per tutti i concorsi 
banditi fino alla data della circolare Sac­

coni del 14 ottobre 1988: è chiaro che le 
more delle procedure concorsuali spingono 
più in là la data di assunzione di vincitori 
a concorsi pubblici: abbiamo, infatti, im­

piegati del ministero della difesa assunti il 
9 novembre 1992 con il profilo professio­

nale di « collaboratore amministrativo con­

tabile » (settimo livello) quando il concorso 
era stato bandito come segretario contabile 
nel settembre 1988; 

con decreto ministeriale 29 settembre 
1992, veniva bandito un concorso per titoli 
a 746 posti, elevati poi a 1343, riservati ad 
impiegati interni del settimo livello e con­

siderato che con decorrenza 1° ottobre 
1996 questi ultimi transitavano all'ottavo 
livello (decreto ministeriale 24 giugno 1996 
protocollo 7934/IV); 

e con decreto del Presidente del Con­

siglio dei ministri 2 dicembre 1996 veni­

vano approvate le nuove piante organiche 
del dipartimento delle dogane e delle IL IL, 
nelle quali veniva elevato il contingente del 
settimo livello passando da 2170 a 2326 
posti, risultando così liberi posti di fun­

zione nella settima qualifica funzionale ­ : 

se non ritenga opportuno rettificare 
questo impari trattamento giuridico ed 
economico tra i vincitori e gli idonei, a 
norma dell'articolo 97 della Costituzione, 
eventualmente anche coprendo i posti non 
occupati dal concorso a 85 posti di colla­

boratore tributario bandito con decreto 
ministeriale 4 febbraio 1992 (Gazzetta Uf­

ficiale del 15 dicembre 1992) riservato al 
personale della sesta qualifica che abbia 
avuto almeno cinque anni di servizio, per 
il quale concorso a tutt'oggi non vi sono 
vincitori poiché non c'era nessuno al sesto 
livello potenzialmente in grado di parteci­

parvi; 

se sia a conoscenza di quali siano le 
particolari esigenze di funzionalità della 
pubblica amministrazione che ostacola­

vano le assunzioni dei sopracitati idonei al 
settimo livello nello stesso momento in cui 
con decreto ministeriale del 26 febbraio 
1991 venivano banditi concorsi per la set­
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tima qualifica funzionale per un totale di 
350 posti (pubblicati nella Gazzetta Uffi­
ciale n. 83 bis del 18 ottobre 1991) e con 
decreto ministeriale n. 7192 del 9 settem­
bre 1991 un altro concorso specifico di 27 
posti (elevati poi a 68) di collaboratore 
tributario specifico per il dipartimento 
delle dogane e delle imposte indirette (pub­
blicato nella Gazzetta Ufficiale del 7 feb­
braio 1992) le cui assunzioni sono avvenute 
mediamente dopo due anni. (4-09438) 

RISPOSTA. — Con Vinterrogazione cui si 
risponde la S.V. Onorevole chiede di cono­
scere quali provvedimenti questa Ammini­
strazione intenda adottare al fine di sanare 
la disparità di trattamento giuridico, eco­
nomico e professionale creatasi per quel 
personale che, risultato idoneo sia del con­
corso speciale a 576 posti di Segretario, che 
del concorso a 45 posti di Procuratore degli 
Uffici Tecnici Finanze, banditi dal Diparti­
mento delle Dogane, sia stato poi assunto ai 
sensi dell'articolo 20 della legge 29 dicembre 
1990, n. 408 ed inquadrato nella VI qua­
lifica funzionale, anziché nella VII qualifica, 
come è invece avvenuto per i vincitori dei 
medesimi concorsi 

Al riguardo il competente Dipartimento 
delle Dogane ha confermato che gli impie­
gati in questione, risultati idonei ai concorsi 
di cui trattasi, sono stati assunti, in appli­
cazione della legge n. 408 del 1990, con 
differenti decorrenze nel profilo professio­
nale di Assistente tributario - VI qualifica 
funzionale, anziché, secondo quanto richie­
sto dai medesimi, in quello di Collaboratore 
tributario - VII qualifica funzionale, come 
avvenuto per i vincitori del concorso stesso. 

In proposito il predetto Dipartimento ha 
precisato che per effetto della circolare 
23900 della Funzione Pubblica del 14 ot­
tobre 1988, che ha individuato le corrispon­
denze tra le qualifiche del previgente ordi­
namento ed i profili professionali di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 29 
dicembre 1984, n. 1219, sia la ex qualifica 
di Segretario che quella di ex Procuratore 
U.T.F. vanno identificate nel profilo di Col­
laboratore tributario - VII qualifica fun­
zionale; pertanto i vincitori di tali concorsi 
sono stati inquadrati in detto profilo, alla 

VII qualifica funzionale a seguito dell'ap-
plicazione dell'articolo 4-8° comma - della 
legge 11 luglio 1980, n. 312. 

Successivamente, al fine di colmare le 
carenze di organico verificatesi nei livelli 
retributivi II, TV e VI, l'articolo 20 della 
legge n. 408 del 1990 ha consentito l'as­
sunzione degli idonei di concorsi preceden­
temente indetti, direttamente nelle qualifi­
che funzionali corrispondenti ai profili pro­
fessionali individuati con il predetto decreto 
del Presidente della Repubblica n. 1219 del 
1984. 

Il Dipartimento delle Dogane, in appli­
cazione di quanto disposto da quest'ultima 
disposizione normativa (articolo 20 legge 
n. 408 del 1990), ha provveduto, quindi, 
alla nomina degli idonei dei concorsi suin­
dicati, inquadrandoli nel profili di Assistente 
tributario, ascritto alla VI qualifica funzio­
nale. 

Tale inquadramento è stato disposto in 
base al decreto del Ministro delle finanze 31 
gennaio 1991, che prevedeva espressamente 
che gli idonei dei concorsi in questione 
fossero nominati, a domanda, secondo l'or­
dine di graduatoria nel profilo professionale 
di Assistente tributario - VI qualifica fun­
zionale - per la copertura dei posti resisi 
vacanti nell'Amministrazione. 

Il predetto dipartimento ha quindi pre­
cisato che tale assunzione, per quanto sopra 
esposto, non poteva avvenire nello stesso 
profilo professionale in cui erano stati in­
quadrati i vincitori dei concorsi perché il 
fine della ripetuta legge n. 408 del 1990, 
avente carattere speciale, è stato soprattutto 
quello di soddisfare particolari esigenze del­
l'Amministrazione che, nel caso di specie era 
proprio l'attribuzione di posti vacanti nei 
settori in cui si rendeva necessario colmare 
le carenze di organico, come in quello di 
Assistente tributario, quasi privo di perso­
nale. 

Peraltro, sulla questione di cui trattasi, il 
Dipartimento delle Dogane ha comunicato 
di aver chiesto di conoscere il proprio avviso 
al Dipartimento della Funzione Pubblica 
che, con nota n. 2835/92/8.312.21.4/GM/ms 
del 10 settembre 1992, ha condiviso la tesi 
sostenuta dall'Amministrazione. 
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Risulta che alcuni TAR, tra cui quello 
del Lazio, si sono pronunciati con sentenze 
(poi impugnate dinanzi al Consiglio di Stato 
e delle quali tuttora non si conosce l'esito), 
che hanno ritenuto inammissibili i ricorsi 
prodotti dagli interessati in merito all'argo­
mento in questione. 

Il Ministro delle finanze: Vin­
cenzo Visco. 

SAPONARA. — Al Ministro di grazia e 
giustizia. — Per sapere - in relazione alle 
polemiche seguite alla vicenda « pentimen­
to Brusca » - quali iniziative siano state 
assunte o si intenda assumere nei confronti 
di quei magistrati inquirenti che, in ma­
niera sistematica, anticipano e, comunque, 
riferiscono ai mezzi d'informazione le di­
chiarazioni che i collaboratori di giustizia 
hanno reso o, addirittura, renderanno, vio­
lando così le norme processuali che im­
pongono il segreto e, in ogni caso, le più 
elementari regole deontologiche che im­
pongono il riserbo. 

(4-03011) 

RISPOSTA. — In riferimento all'interroga­
zione in oggetto, si rileva che, attesa la 
genericità delle enunciazioni proposte, 
manca la possibilità di individuare fatti 
specifici cui sia possibile riferire una rispo­
sta puntuale. 

Quanto al generale tema della riserva­
tezza lo scrivente reputa che la stessa co­
stituisca fondamentale dovere professionale 
del magistrato ed ha in più occasioni, 
espressamente, richiamata l'inderogabile ne­
cessità del rispetto delle norme giuridiche e 
deontologiche connesse al segreto ed al ri­
serbo. 

In particolare, per quanto attiene agli 
aspetti della complessa questione che esu­
lano dall'ambito coperto dall'articolo 329 
c.p.p. ed hanno valenza deontologica, si 
segnala la presentazione del disegno di legge 
in tema di tipizzazione degli illeciti disci­
plinari 

La proposta normativa in questione pre­
vede tra i comportamenti disciplinarmente 
rilevanti quelli consistenti nella violazione 

del dovere di riservatezza sugli affari in 
corso di trattazione o su quelli definiti; 
quelli relativi alla pubblica manifestazione 
del consenso o del dissenso in ordine ai 
procedimenti pendenti, quando la stessa sia 
idonea, per la posizione del magistrato o per 
le modalità di espressione del giudizio, a 
condizionare la libertà di decisione nel­
l'esercizio delle funzioni giudiziarie; quelli 
attinenti all'uso strumentale della qualità 
del magistrato per turbare l'esercizio di fun­
zioni costituzionalmente previste. 

Il Ministro di grazia e giustizia: 
Giovanni Maria Flick. 

SAPONARA. — Al Ministro di grazia e 
giustizia. — Per sapere — premesso che: 

in una materia così delicata quale è 
quella familiare, specialmente nei momenti 
di crisi, sarebbe necessaria una normativa 
chiara; 

assai spesso nelle separazioni perso­
nali tra coniugi, ad uno di essi viene ri­
conosciuto l'uso dell'abitazione nella casa 
coniugale; 

si disputa se il pagamento dell'Ici 
spetti al coniuge cui viene riconosciuto 
questo singolare diritto di abitazione, op­
pure al coniuge cui rimane la proprietà; 

la circolare n. 35 del 26 novembre 
1993, statuisce espressamente che il paga­
mento dell'Ici incombe al coniuge cui, a 
seguito di separazione, sia stato attribuito 
il diritto di abitazione; 

invece, una buona parte della giuri­
sprudenza è di diverso avviso, creandosi 
situazioni di conflitto che complicano la 
regolamentazione dei rapporti patrimo­
niali tra coniugi - : 

se non ritenga di farsi promotore di 
una iniziativa normativa che chiarisca la 
situazione, tenendo presente che appare 
contrario a logica ed equità che il paga­
mento dell'Ici rimanga a carico del coniuge 
che ha la nuda proprietà, essendo egli 
gravato dal pagamento di una tassa che 
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dovrebbe competere a chi usa e gode del­
l'abitazione. (4-13047) 

RISPOSTA. — In riferimento all'interroga-
zione indicata in oggetto, alla luce di quanto 
evidenziato dall'Ufficio legislativo, si comu­
nica quanto segue. 

Sono tenuti al pagamento dell'imposta 
comunale sugli immobili i soggetti titolari 
di diritti reali sull'immobile medesimo. 

Conseguentemente, non può essere te­
nuto a tale adempimento il coniuge, non 
titolare di un diritto reale sulla casa co­
niugale, al quale il provvedimento giudiziale 
di assegnazione della medesima in sede di 
separazione o divorzio, seppure trascrivibile 
(cfr. Corte Cost. 27 luglio 1989 n. 454), 
attribuisce un diritto personale e non reale 
di godimento, non rientrando un simile 
provvedimento tra i modi, tassativamente ed 
espressamente previsti dalla legge, di costi­
tuzione di diritti reali (cfr. Cass. 93/11508). 

Peraltro, posto che la titolarità del diritto 
reale è considerato indice di capacità con­
tributiva ai sensi dell'articolo 23 della Co­
stituzione, la modifica dell'attuale assetto 
normativo nel senso richiesto, che peraltro 
involgerebbe la primaria competenza anche 
del Dicastero delle Finanze, potrebbe pro­
porre qualche dubbio d'illegittimità costitu­
zionale. 

Il Ministro di grazia e giustizia: 
Giovanni Maria Flick. 

SCALIA. — Ai Ministri dell'ambiente, 
della sanità e dell'interno. — Per sapere -
premesso che: 

in data 30 ottobre 1996, la società 
privata Rea spa, ai sensi dell'articolo 32 
della legge regionale n. 21 del 1993, ha 
presentato al comune di Dalmine (Berga­
mo) un progetto per un impianto di ter­
modistruzione di rifiuti solidi urbani ed 
altro, con produzione di energia elettrica 
per circa 11,8 megawatt per ora; 

recentemente la giunta comunale ha 
approvato il progetto presentato dalla Rea 
spa ed ha avviato l'ulteriore iter ammini­
strativo; 

l'impianto dovrebbe trattare fino ad 
un massimo di 400 tonnellate al giorno di 
materiale costituito dalle quote rimanenti 
di rifiuti solidi urbani in seguito a raccolta 
differenziata a monte dell'impianto e da 
frazioni ben definite di rifiuti speciali as­
similabili agli urbani, nonché da rifiuti 
ospedalieri trattati. In una fase successiva 
potrebbero essere eventualmente trattati 
nell'impianto anche fanghi biologici disi­
dratati presso l'impianto stesso. In totale, 
l'impianto potrebbe trattare circa 133.000 
tonnellate all'anno di materiale e servire 
un bacino d'utenza di trecentosessantamila 
utenti; 

il materiale verrebbe sottoposto ad 
una combustione a 1.050-1.250°C, dopo la 
quale i fumi verrebbero inviati alla camera 
di post-combustione, dove resterebbero 
per circa due secondi a 950°C. Il camino è 
alto 50 metri e la velocità dei fumi in uscita 
è superiore a 12 metri al secondo; 

l'impianto insisterebbe su un'area di 
46.504,04 metri quadrati con un volume 
edificabilc di 94.000 metri cubi; 

detto impianto verrebbe realizzato in 
deroga alle previsioni del piano regionale 
per lo smaltimento di Rsu e Rsau, in 
assoluta assenza di una programmazione 
provinciale (visto che sta provvedendo a 
rivedere il piano rifiuti), e in deroga al 
vigente piano regolatore generale (l'area è 
destinata ad attività produttive); 

la provincia di Bergamo produce 
giornalmente circa ottocento tonnellate di 
rifiuti. Realizzare un inceneritore per 
quattrocento tonnellate in aggiunta a 
quello esistente, e, forse, a quello previsto 
dal piano provinciale, significa voler can­
cellare ciò che di buono è stato fatto da 
alcune amministrazioni per il riciclaggio; 

infatti, il rapporto dell'osservatorio 
rifiuti rileva che nel 1995 la raccolta dif­
ferenziata è stata del 19,5, contro il 9,2 
dell'anno precedente, e nel 1996 la per­
centuale ha superato il 24 per cento; 

il previsto potenziamento del riciclag­
gio dovrebbe comportare un ridimensio­
namento dei rifiuti da smaltire; si do-
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vrebbe passare dalle attuali 800 tonnellate 
al giorno a 650 tonnellate al giorno. L'evi­
dente riduzione dei rifiuti rappresenta un 
fatto a cui non si può non tener conto 
nell'elaborazione del nuovo piano regio­
nale; 

comunque, l'inceneritore, per innova­
tivo che sia (la Rea non ne ha mai rea­
lizzati), con le sue emissioni gassose e di 
diossine/anidride solforosa/clorurati/ossidi 
di azoto e relative sostanze pesanti quali 
piombo/cadmio/cromo/nichel/zinco, ecce­
tera, ancorché emessi in atmosfera nella 
misura di legge, andrà ad aggravare il già 
alto inquinamento atmosferico di Dalmine, 
prodotto dai fumi e dai vapori che fuorie­
scono dai forni dell'acciaieria e dalle altre 
lavorazioni industriali e artigianali; 

l'inquinamento è potenzialmente vi­
cino ai livelli di allarme: Dalmine è stata 
scelta come sede di una centralina per il 
monitoraggio dell'aria perché considerata 
« zona a rischio »; 

il comune di Dalmine è attraversato e 
circoscritto da intensa viabilità con arterie 
provinciali e nazionali, quali l'autostrada 
Milano-Venezia e la Bergamo-Milano, 
nonché la strada delle Valli che, per il suo 
grande traffico produce e disperde nell'at­
mosfera circostante inquinamento da 
piombo e da benzene, sostanze altamente 
tossiche e potenzialmente cancerogene, e 
che da misurazioni localizzate risulta es­
sere al di sopra dei limiti ammessi; 

nel territorio di Dalmine si registra 
un'alta incidenza statisticamente significa­
tiva di malattie broncopolmonari, leucemie 
e neoplasie dell'apparato urinario; 

infine, l'incremento dei mezzi pesanti 
per il trasporto del materiale comporte­
rebbe un notevole peggioramento del traf­
fico stradale. A questo si dovrebbero ag­
giungere la formazione e la diffusione di 
miasmi e odori dovuti ai necessari depositi 
dei rifiuti stessi prima della distruzione — : 

se siano a conoscenza dei fatti in 
premessa e quali siano le loro valutazioni; 

quali interventi, ognuno per la pro­
pria competenza, intendano adottare al 
fine di assicurare il rispetto delle norma­
tive vigenti e se non ritengano di dover 
effettuare verifiche sulla legittimità e sul­
l'opportunità dell'insediamento degli im­
pianti di cui in premessa; 

quali iniziative urgenti intendano 
adottare per la salvaguardia della salute 
dei cittadini; 

quali siano i rapporti tecnico-econo­
mici già sottoscritti dall'amministrazione 
comunale con la società proponente; 

se sia stata stipulata una convenzione 
tra la Rea spa e il comune di Dalmine, e, 
in caso positivo, se risulti quali siano i suoi 
contenuti e quali siano i reali soggetti 
beneficiari; 

se il Ministro dell'ambiente non ri­
tenga di dover convocare gli enti locali e i 
rappresentanti dei cittadini affinché venga 
verificata Pindifferibilità di detto impianto, 
anche in considerazione dei positivi risul­
tati ottenuti dalle amministrazioni locali in 
materia di riciclaggio di rifiuti. (4-07743) 

RISPOSTA. —L'atto di sindacato ispettivo 
in oggetto affronta le problematiche relative 
al possibile insediamento in territorio del 
Comune di Dalmine (Bergamo) di un im­
pianto di termodistruzione destinato allo 
smaltimento di rifiuti solidi urbani e assi­
milabili agli urbani, proposto dalla Spa 
REA, il cui progetto esecutivo, al momento, 
risulta avere avuto il parere favorevole del 
Comune e della Provincia interessati 

Al riguardo, il Settore Ambiente ed Ener­
gia della Regione Lombardia ha rappresen­
tato di avere in corso di acquisizione tutti i 
dati relativi alla produzione di rifiuti solidi 
urbani ed assimilabili ed alla capacità com­
plessiva di smaltimento degli impianti at­
tualmente in esercizio nelle diverse pro­
vince, al fine di effettuare una revisione del 
Piano Regionale di Gestione dei rifiuti, ai 
sensi dell'articolo 22 del decreto legislativo 
22/1997. 

Sulla base di tale piano, successiva­
mente, si procederà ad una verifica dell'ef-
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fettiva necessità dell'impianto di cui all'og­
getto nel corrispondente ATO di riferimento. 

Solo in un secondo momento la Regione 
passerà alla valutazione dei dati progettuali 

Più in particolare la Regione Lombardia 
ha precisato che attualmente sono in fase di 
acquisizione tutti i dati progettuali relativi 
all'impianto in questione. Terminata questa 
fase e sempre che sia ravvisata l'effettiva 
necessità dell'impianto, si procederà ad 
un'attenta valutazione dell'impianto sul­
l'ambiente, con particolare riferimento alle 
sue emissioni gassose ed agli eventuali pro­
blemi legati alla viabilità. 

Inoltre, continua il Settore regionale, in 
fase di valutazione del progetto presentato 
sarà tenuto in considerazione il flusso ef­
fettivo di rifiuti al netto della raccolta dif­
ferenziata. 

Infatti, in conformità con gli obiettivi 
fissati dal recente decreto legislativo n. 221 
97, rimane prioritario il recupero di materia 
dai rifiuti. Ne consegue che gli sforzi com­
piuti in questi anni dalle amministrazioni 
comunali in materia di riciclaggio non sa­
ranno vanificati ed anzi si tenderà a valo­
rizzarli 

Risulta agli atti che in data 7.2.1997 il 
Consiglio Comunale di Dalmine, con deli­
berazione n. 0016, ha approvato la conven­
zione sottoscritta dal legale rappresentante 
della REA Spa. 

Tale convenzione, che verrà sottoscritta 
dal Sindaco di Dalmine solo ad intervenuta 
autorizzazione regionale, definisce gli obbli­
ghi delle due parti Li si impone alla REA 
Spa di smaltire i rifiuti urbani ed assimi­
labili agli urbani raccolti dal comune di 
Dalmine, nonché i fanghi derivanti dal de­
puratore biologico delle acque del comune 
fino alla concorrenza complessiva di 15 t. al 
giorno, con una riduzione del 40% sulla 
tariffa in vigore. 

Inoltre, si riconosce al Comune di Dal­
mine la somma di lire 16 per ogni Kg. di 
rifiuto smaltito nell'impianto, ad esclusione 
di quelli conferiti dallo stesso comune con 
l'impegno di fornire gratuitamente al Co­
mune di Dalmine acqua calda con un con­
tenuto termico equivalente a 700.000 Kcall 
ora, di versare al medesimo comune la 
somma di lire 150 milioni all'anno per otto 

anni, dalla data di inizio dell'esercizio del­
l'impianto, quale fondo per la realizzazione 
di opere e interventi finalizzati al migliora­
mento dell'ambiente e di prestare in favore 
del comune una fideiussione fino a concor­
renza di lire 500 milioni all'atto di inizio dei 
lavori; la società sarebbe anche obbligata a 
stipulare due polizze assicurative per un 
massimale di lire 20 miliardi e lire 5 mi­
liardi, a copertura dei rischi di danno al­
l'ambiente e a terzi 

Dalle esposte premesse deriva che allo 
stato è ancora in corso la procedura di 
autorizzazione che potrà essere concessa se 
del caso con prescrizioni o negata in base 
all'esito delle valutazioni che potrà dare la 
competente amministrazione regionale al 
progetto in questione. 

Il Ministro dell'ambiente: Edo 
Ronchi. 

SCALIA e GARDIOL. - Al Presidente 
del Consiglio dei ministri e al Ministro 
dell'industria, del commercio e dell'artigia­
nato. — Per sapere - premesso che: 

i primi provvedimenti adottati dal­
l'Autorità per l'energia elettrica e il gas, 
nella disattenzione quasi generale, conten­
gono elementi estremamente negativi e get­
tano una luce inquietante su quello che 
potrà essere il ruolo di questa istituzione 
nel definire le politiche energetiche ed 
ambientali; 

spesso il dibattito sulle privatizzazioni 
risulta esclusivamente ideologico come: 
privato buono-pubblico cattivo, o vice­
versa, sottovalutando così la questione 
delle regole e degli indirizzi; 

non vi era certo un lungimirante in­
teresse generale dietro le scelte che, tanto 
per stare ai casi più recenti, hanno portato 
l'Enel a costruire impianti come la centrale 
di Brindisi o quella di Fiume Santo in 
Sardegna; 

al tempo stesso, non c'è alcuna fidu­
cia che, senza regole chiare, senza segnali 
coerenti, le aziende in via di privatizza­
zione e il sistema di imprese in generale, il 
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mercato, operino, di per sé per il bene 
dell'ambiente e dei cittadini. Per questo la 
definizione di regole chiare, di un sistema 
di incentivi e disincentivi e la revisione del 
sistema fiscale sono una priorità; 

l'Autorità, nell'affrontare il giusto 
compito di rendere trasparenti i costi del­
l'energia elettrica e spingere l'Enel verso 
una maggiore efficienza, ha uniformato il 
rimborso previsto per l'utilizzo di combu­
stibili fossili, modificando una situazione 
in cui questo era differenziato, a scendere, 
per metano, olio combustibile e carbone. 
Gli effetti di questo provvedimento potreb­
bero essere quelli di spingere l'Enel, per 
miopi motivi aziendali, a consumare più 
carbone negli impianti esistenti, più olio 
combustibile (e non della migliore qualità), 
meno metano. Con il brillante risultato di 
scaricare i costi all'esterno in termini di 
maggiore inquinamento per l'ambiente, 
maggior rischio sanitario per le popola­
zioni, maggiori emissioni di C 0 2 ; 

si potrebbe anche obiettare che non è 
compito dell'Autorità definire gli indirizzi 
di politica energetica ed ambientale - set­
tore dove si registra una colpevole lati­
tanza del Governo —, ma la legge istitutiva 
dell'Autorità è estremamente chiara, in va­
rie parti, nell'indicare la necessità che nella 
definizione di regole e prezzi venissero 
integrati gli obiettivi di natura ambientale 
e sociale. Questo non è avvenuto, nono­
stante le puntuali proposte avanzate da 
Legambiente; 

più in generale, si aprono gravi pro­
blemi per il futuro; se questa è la mentalità 
dell'Autorità cosa accadrà nei prossimi 
mesi quando essa sarà chiamata a definire 
il sistema degli incentivi per le fonti rin­
novabili, oppure, come verrà affrontato il 
problema della ridefinizione dei costi del 
Kwh per le utenze domestiche ?; 

la fascia sociale infatti, nata per pro­
teggere le aree a più basso reddito, è in 
realtà stata anche la più efficace misura di 
contenimento dei consumi elettrici adot­
tata nel nostro Paese, ma ora c'è chi preme 
per abolirla; 

intanto il più importante atto con­
creto compiuto in campo energetico dopo 
la Conferenza dell'Onu di New York al­
lontana l'Italia dall'obiettivo solennemente 
assunto di ridurre le emissioni di C 0 2 — : 

quali siano gli atti e i provvedimenti 
che intendano adottare affinché l'am­
biente, l'economia e il lavoro possano co­
stituire la prospettiva di un Paese più forte 
e civile; 

se non ritengano, alla luce di quanto 
in premessa, porre in essere atti per la 
modifica della legge istitutiva dell'autorità; 

quali atti intendano adottare affinché 
l'autorità sia messa nelle condizioni di 
rivedere il sistema tariffario e spingere, 
come accade nelle altre esperienze stra­
niere, i produttori di energia a favorire 
l'uso di elettrodomestici e lampade a minor 
consumo energetico. (4-12056) 

RISPOSTA. — Si risponde per delega della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

La legge 481 del 1995 nelVistituire l'Au-
torità per Venergia elettrica ed il gas ha 
affidato a questa il compito di ristrutturare 
Vintero settore delle tariffe dell'energia elet­
trica, indicando, nel contempo, i confini 
all'interno dei quali svolgere tale attività. 

La situazione energetica dell'Italia si dif­
ferenzia notevolmente nell'ambito europeo: 
il nostro Paese storicamente importa l'80% 
circa del proprio fabbisogno energetico e 
dipende per l'80% circa dagli idrocarburi. 
Questo quadro sintetizza l'estrema necessità, 
peraltro già affermata in molteplici contesti 
di procedere quanto più possibile verso una 
diversificazione delle fonti energetiche, che 
implicitamente rappresenta anche una di­
versificazione geografica degli approvvigio­
namenti 

Il recente provvedimento varato dall'Au­
torità relativo al sistema di determinazione 
dei costi unitari-variabili dell'energia elet­
trica per le imprese produttrici, ovvero il 
rimborso dei costi di combustibile, nel de­
finire un valore unitario per tali costi, non 
più differenziato per tipologia di combusti­
bile, ha inteso superare il precedente sistema 
di rimborso a « pie di lista » dei costi ener-
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getici, che sollevava le imprese elettriche da 
qualsiasi impegno a razionalizzare e rendere 
efficiente il sistema di approvvigionamento e 
consumo dei combustibili 

D'altra parte ciò non comporta di con­
seguenza una immediata conversione dei 
consumi energetici degli impianti di produ­
zione elettrica verso altri e meno costosi 
prodotti energetici quali il carbone, e ciò 
per i seguenti motivi: 

gli impianti elettrici di produzione esi­
stenti sono stati progettati in funzione del 
particolare tipo di combustibili da utilizzare 
e tecnicamente, in molti casi, non è possibile 
operare una riconversione senza effettuare 
rilevanti investimenti; 

la realizzazione dei nuovi impianti di 
produzione è soggetta a specifica autorizza­
zione amministrativa con la quale sono 
anche stabiliti i limiti di emissione in at­
mosfera. Tali limiti sono fissati a valori 
decisamente inferiori agli standard adottati 
dai maggiori Paesi dell'Unione Europea, per 
cui le decisioni delle imprese, relativamente 
al tipo di combustibile da utilizzare negli 
impianti, non può prescindere dai vincoli 
dettati dalle Autorità amministrative in ter­
mini di emissioni; la decisione dell'ENEL di 
utilizzare olio combustibile STZ (con tenore 
di zolfo in peso non superiore allo 0,25%) 
è stata dettata proprio dalla necessità di 
rientrare nei limiti di emissioni in atmo­
sfera stabiliti in via amministrativa; 

il meccanismo di indicizzazione delle 
componenti inserite nella formula di deter­
minazione dei costi di combustibile, infatti, 
garantendo le imprese dalle fluttuazioni dei 
prezzi può indurre i produttori a valutare 
la convenienza economica tra gli « eventua­
li » minori rimborsi per i costi di combu­
stibile e i sicuri costi di riconversione e 
adeguamento, ambientale di impianti, a 
volte al limite della vita economica utile, e, 
quindi, a mantenere il mix di combustibili 
attualmente utilizzato. 

La tutela dell'ambiente e la valorizza­
zione delle fonti rinnovabili è costantemente 
presente nelle azioni del Governo. Essi co­
stituiscono, infatti l'obiettivo e uno dei prin­
cipali strumenti per conseguirlo è quello di 

stabilizzazione all'anno 2000, ai livelli del 
1990, delle emissioni di gas ad effetto serra, 
così come stabilito nella Convenzione qua­
dro sui cambiamenti climatici adottata a 
Rio nel giugno 1992. 

Inoltre, nel corso della riunione dei mi­
nistri dell'ambiente dell'UE, del 3 marzo 
1997 si è individuato un primo obiettivo di 
riduzione del 10% delle emissioni europee 
entro il 2010, articolato con obiettivi spe­
cifici per i singoli paesi, preliminare alla 
riduzione del 15% individuata come obiet­
tivo finale. Questa proposta negoziale sarà 
presentata alla Conferenza delle parti fir­
matarie della Convenzione sui cambiamenti 
climatici da tenersi a Kyoto nel prossimo 
dicembre 1997, durante la quale dovranno 
essere definiti i termini di un protocollo che 
impegni i paesi sviluppati alla riduzione 
delle emissioni. 

In particolare l'impegno dell'Italia a 
contenere al 2000 le emissioni di gas ad 
effetto serra allo stesso livello del 1990 
richiede interventi impegnativi che sono 
tuttavia realizzabili nel breve periodo e ten­
denti all'aumento dell'efficienza energetica 
ed all'incremento degli usi di fonti rinno­
vabili, nell'ambito di una strategia per la 
modernizzazione del Paese e per la migliore 
protezione dell'ambiente. 

Tali interventi possono essere sintetizzati 
come segue: miglioramento dell'efficienza 
della produzione di energia elettrica e au­
mento della quota di energie rinnovabili; 
diffusione su larga scala di dispositivi elet­
trici efficienti; riduzione delle perdite della 
rete elettrica e della rete di trasporto del gas 
naturale; incremento dell'uso del gas natu­
rale nel comparto civile ed industriale; con­
trollo del traffico e razionalizzazione della 
mobilità urbana; promozione dei carburanti 
a basse emissioni di gas serra; riqualifica­
zione energetica del settore edilizio abitativo; 
verifica degli impianti di riscaldamento. 

Si tratta di interventi non necessaria­
mente strutturali, suscettibili di essere rea­
lizzati in parte nel, breve periodo e in grado 
di assicurare un risvolto di sviluppo eco­
nomico e sociale compatibile con la salva­
guardia ambientale. 

Per quanto concerne specificamente lo 
sviluppo delle fonti rinnovabili nel settore 
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della produzione elettrica, tali interventi sa­
ranno trasformati in provvedimenti di in­
dirizzo alVAutorità ai fini dell'opportuna 
traduzione in termini di tariffe elettriche. 

Tra i criteri che la legge 481/95 detta 
alVAutorità per la definizione del nuovo 
ordinamento tariffario vi è anche quello di 
assicurare la protezione delle fasce econo­
micamente più deboli dell'utenza. Questo è 
un evidente riferimento ad assicurare che la 
« fascia sociale », così come attualmente in­
tesa venga, per certi versi, mantenuta. 

È necessario, però, che il meccanismo 
che contraddistingue la fascia sociale, nella 
formulazione attuale, sia rivisto e ciò in 
quanto si stima che circa l'80% delle utenze 
domestiche ne tragga benefici, anche in as­
senza di un giustificato motivo (elevato li­
vello di reddito o di consumi elettrici com­
plessivi), procedendo ad una ridefinizione 
dell'intervento di tutela che lo renda più 
efficace e mirato nei confronti delle fasce di 
utenza realmente meritevoli di protezione, e 
che minimizzi le distorsioni indotte nei con­
sumi energetici 

Tra i parametri che l'Autorità deve con­
siderare ai fini della determinazione delle 
tariffe, la legge 481195 indica anche quelli 
relativi ad interventi volti al controllo e alla 
gestione della domanda elettrica. L'Autorità 
dovrà, cioè, tener conto del complesso dei 
riflessi economici che azioni di « demand 
side management », ovvero di quegli inter­
venti di gestione della domanda e di razio­
nalizzazione dei consumi potranno deter­
minare alle imprese elettriche, in particolare 
alle imprese distributrici. 

Il Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato: 
Pier Luigi Bersani. 

SCARPA BONAZZA BUORA. - Al Mi­
nistro di grazia e giustizia. — Per sapere -
premesso che: 

in data 11 dicembre 1996 l'interro­
gante presentò un'interrogazione sul me­
desimo caso, nel mentre si attendeva l'esito 
del ricorso per cassazione proposto da 
Franco Cavazza; 

fu risposto in modo « ecumenico », 
senza la minima esposizione di nuovi con­
tenuti espressi, bensì fotocopiando le mo­
tivazioni della corte d'appello di Brescia, 
quindi non entrando nel merito richiesto; 

in epoca coeva alla risposta, che fa­
ceva sue le motivazioni della corte d'ap­
pello di Brescia, la Suprema Corte di cas­
sazione ha emesso il 22 aprile 1997 una 
sentenza inequivocabile, che porta indiscu­
tibilmente alla riapertura del caso Ca­
vazza, e che addirittura, come riportato 
dalla stampa nazionale, definisce la sen­
tenza della corte bresciana « illogica e su­
perficiale »; 

la Corte di cassazione, nella sentenza 
che motiva in ben undici pagine le buone 
ragioni dell'imputato nel chiedere un pro­
cesso di revisione, annulla la precedente 
ordinanza della corte d'appello che giudi­
cava inammissibile il ricorso per revisione 
e ritrasmette ad altra sezione della corte 
bresciana le carte perché decida (chiara­
mente in chiave positiva); 

la corte d'appello di Brescia ha sem­
pre giudicato negativamente per l'imputato 
il caso Cavazza, con esempi di contraddi­
zione clamorosi rispetto ad altre corti; ha 
condannato in secondo grado dopo l'asso­
luzione in primo grado a Mantova, con le 
stesse prove. Ha dichiarato inammissibile 
il ricorso per la revisione della sentenza di 
condanna, a fronte del quale la Cassazione 
ha annullato, con sentenza detta ordinanza 
della stessa corte, giudicandolo coerente e 
fondato; 

il caso riguarda persona attualmente, 
e da ben tredici anni, ingiustamente in­
carcerata; 

la corte d'appello di Brescia, a due 
mesi dalla clamorosa sentenza (n. 1976 del 
22 aprile 1997, quinta sezione penale) della 
Cassazione non ha ancora dato segnali di 
voler né fissare l'udienza di revisione, né 
scarcerare il povero Cavazza; 

esistono, a questo punto, fondati mo­
tivi per credere che la corte d'appello di 
Brescia non giudichi in modo sereno il 
caso Cavazza, non fosse altro perché fu 
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quella Corte a condannare il povero Ca­
vazza all'ergastolo, su prove che oggi la 
stessa Cassazione definisce deboli di fronte 
alle nuove prove prodotte dalla difesa; 

vi è l'esigenza di chiarezza davanti al 
Paese ed alla pubblica opinione, rispetto ad 
un fatto che, se non opportunamente rie­
saminato, rischia di dar adito a forti forme 
di protesta garantista — : 

se non ritenga di attivare i propri 
poteri ispettivi nei riguardi dei magistrati 
della corte d'appello di Brescia, in parti­
colare per accertare se sia configurabile 
una responsabilità disciplinare degli stessi 
nel ritardo con cui si sta procedendo alla 
fissazione dell'udienza, a fronte della con­
creta possibilità che Franco Cavazza possa 
risultare innocente in un nuovo processo 
(possibilità ventilata non dalla difesa o 
dall'interrogante, bensì dalla Suprema 
Corte di cassazione); 

se nella difesa ad oltranza dell'ope­
rato di giudici colleghi della stessa Corte 
che, ad avviso dell'interrogante, è stata 
preferita alla salvaguardia dei diritti mi­
nimi dell'imputato, nella, finora manife­
stata, inadeguatezza della Corte bresciana 
a giudicare un possibile, proprio, clamo­
roso errore giudiziario che è costato tredici 
anni di carcere ad un uomo e la conse­
guente lacerazione della sua vita e dei suoi 
affetti. (4-11118) 

RISPOSTA. — In riferimento all'interroga­
zione in oggetto, si richiamano in primo 
luogo le informazioni comunicate in rispo­
sta all'interrogazione n. 4-061 IL 

Ad esse, sulla base delle ulteriori notizie 
acquisite presso la competente autorità giu­
diziaria, si aggiunge quanto segue. 

La Corte di Cassazione, a seguito di 
ricorso del difensore di Franco Cavazza, con 
sentenza del 22 aprile 1997, annullava l'or­
dinanza dei giudici di Brescia e rinviava ad 
altra sezione della Corte d'Appello per 
nuovo esame, censurando il provvedimento 
impugnato sotto diversi profili: 

Il concetto di prova cui allude l'arti­
colo 630 lett. c) c.p.p. è gnoseologico, non 
procedimentale e quindi la consulenza ema­

tologica, ancorché di parte in quanto pro­
veniente dal P.M., non può, ai fini dell'ipo­
tesi di revisione prevista dalla norma citata, 
non essere considerata vera prova. 

La consulenza presentata da Cavazza 
può essere considerata nuova ai fini del­
l'ammissibilità della richiesta di revisione in 
quanto si differenzia in modo radicale dalla 
precedente, non solo per tecnica applicativa, 
ma per metodologia ed oggetto. 

Manca nella pronuncia del giudice di 
merito « un corretto equilibrio » fra l'esi­
genza di compiere una valutazione comples­
siva, seria ed approfonditamente motivata 
delle prove acquisite e da acquisire, e l'esi­
genza di evitare un'anticipazione del giudi­
zio di merito. 

La Corte d'Appello, decidendo sul caso in 
esame, con ordinanza del 4 luglio 1997 ha 
nuovamente dichiarato inammissibile la ri­
chiesta di revisione del processo. 

La stessa Corte in tale ultima pronunzia 
ha messo in evidenza che, anche sulla base 
del principio di diritto enunciato dalla Su­
prema corte, la questione da esaminare non 
riguardava Idoneità delle nuove prove ad 
incidere, genericamente o in qualche mi­
sura, anche minima, sulla motivazione della 
condanna, bensì la loro attitudine a « sman­
tellarla » conducendo, del tutto prevedibil­
mente, ad una delle formule assolutorie di 
cui all'articolo 631 c.p.. 

Sulla base di tale criterio, l'ordinanza ha 
preso in esame le nuove prove dedotte dal 
condannato pervenendo, all'esito di disa­
mina analitica, alla conclusione che esse 
non potessero controvertiré la pronunzia di 
colpevolezza. 

La pronunzia appare ampiamente moti­
vata e non è quindi suscettibile di revisioni 
critiche nell'ambito dei poteri ministeriali. 

Per quanto attiene ai tempi della deci­
sione, il Presidente della Corte d'appello ha 
segnalato che il fascicolo processuale è per­
venuto dalla Corte di cassazione il 24 mag­
gio scorso. Il collegio giudicante, nonostante 
gli impegni connessi ai molti processi già 
fissati, ha riletto e rimeditato tutti gli atti del 
giudizio con l'attenzione richiesta dalla de-
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licatezza del caso, decidendo in tempi ap­
propriati alla complessità delle questioni 
dedotte. 

Il Ministro di grazia e giustizia: 
Giovanni Maria Flick. 

SOSPIRI. - Al Presidente del Consiglio 
dei ministri. — Per sapere - premesso che: 

con decreto legislativo 17 marzo 1995, 
n. 230, recante « attuazione delle direttive 
Euratom 80/836, 84/467, 89/618, 90/641 e 
92/3 in materia di radiazioni ionizzanti » 
sono state recepite - come si evince spe­
cificamente dal titolo - quelle direttive 
delPEuratom che stabiliscono un'ampia e 
dettagliata serie di accorgimenti preventivi 
in presenza di sostanza radioattive; 

proprio per l'ampiezza del raggio di 
intervento delle misure preventive, il de­
creto legislativo in oggetto formula - in 
quasi 200 articoli - precise e dettagliate 
statuizioni che vanno dall'istituzione di 
una commissione tecnica per la sicurezza 
nucleare (articolo 9); al controllo del tra­
sporto di sostanze radioattive; alla docu­
mentazione e registrazione di tale mate­
riale; alla classificazione per categorie di 
sorgenti radioattive rapportata agli even­
tuali rischi per la popolazione o per i 
lavoratori; per finire con tutta una serie di 
provvedimenti che riguardano il settore 
della sanità volti a stabilire la soglia di 
pericolo per l'uomo, predisponendo speci­
fiche misure anche per quanto riguarda 
l'utilizzo di apparecchiature radiologiche e, 
più ampiamente, il settore della medicina 
nucleare; 

pertanto, l'attuazione di queste diret­
tive dell'Euratom è stata demandata a de­
creti ministeriali di vario tipo che, di volta 
in volta, sono di competenza di differenti 
ministeri; 

fra i 40 decreti attuativi ve ne sono 
alcuni importantissimi: quello, già citato, 
che prevede l'istituzione della commissione 
tecnica per la sicurezza nucleare; quello 
relativo a definizione di norme per il tra­
sporto di sostanze radioattive (articolo 21); 

quello che stabilisce i livelli di smaltimento 
di rifiuti radioattivi (articolo 30); quello 
relativo alle procedure per l'autorizzazione 
della raccolta dei rifiuti radioattivi (arti­
colo 31) e per le modalità di registrazione 
delle caratteristiche dei rifiuti (articolo 34); 
quello che istituisce un archivio nazionale 
dei lavoratori esposti a radiazioni (articolo 
76); quello che prevede la predisposizione 
di piani di emergenza nucleare (articolo 
115); quello che stabilisce le norme di 
sicurezza per navilio a propulsione nu­
cleare (articolo 124); quello che individua 
le modalità di trasporto di sostanze ra­
dioattive (articolo 156) e quello che deter­
mina il regolamento di sicurezza nucleare 
negli impianti di difesa (articolo 162); 

i decreti previsti sono di competenza 
del Presidente del Consiglio dei ministri 
nonché dei seguenti ministri: dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato, della sa­
nità, del lavoro e della previdenza sociale, 
dell'ambiente, dei trasporti e della naviga­
zione, del commercio con l'estero, dell'in­
terno, dell'università e della ricerca scienti­
fica, della difesa, della protezione civile 

quali motivi impediscano, dopo due 
anni dalla entrata in vigore del decreto 
legislativo n. 230 del 1995, che ad esso 
venga data piena attuazione, tanto che -
nel Lazio - i nuclei operativi ecologici 
(Noe) dell'Arma dei carabinieri si trovano 
nella condizione di non poter intervenire, 
nonostante la pressante necessità, per l'as­
senza delle adeguate disposizioni norma­
tive; 

quali decreti ministeriali siano stati 
predisposti e se non ritengano doveroso, 
considerata la delicatezza e l'importanza 
della materia trattata che - inutile sotto­
linearlo - rappresenta la salute dei citta­
dini e dell'ambiente messa a serio rischio 
dall'indifferenza burocratica, provvedere 
con la massima urgenza alla emanazione 
di tutta la « legislazione secondaria » pre­
vista, in relazione soprattutto ai potenziali 
rischi di smaltimento abusivo di rifiuti 
radioattivi in località del territorio nazio­
nale con alta radioattività ambientale che 
verrebbe sfruttata a scopo mimetico ri­
spetto ai controlli. (4-11575) 
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RISPOSTA. — Con riferimento alla richie­
sta di notizie in merito agli argomenti trat­
tati nelVinterrogazione in oggetto si comu­
nica quanto segue. 

La predisposizione dei decreti applicativi 
previsti dal decreto legislativo 17 marzo 
1995, n. 230, (Attuazione delle direttive 
EURATOM 80/836; 84/466; 89/618; 90/641; 
e 92/3 in materia di tutela delle radiazioni 
ionizzanti), che stabilisce disposizioni par­
ticolari e capillari per la gestione delle so­
stanze radioattive e la manipolazione dei 
relativi rifiuti, al fine della tutela della 
salute pubblica, dell'igiene ambientale e 
della protezione di lavoratori e cittadini, e 
sono in corso di definizione da parte di 
questo Ministero. 

È pur vero che lo stesso decreto legisla­
tivo prevedeva, all'articolo 161, quale ter­
mine per l'emanazione delle norme di at­
tuazione, la data del 31 dicembre 1995. 

Il ritardo della piena applicazione della 
normativa in argomento appare in primo 
luogo come il riflesso della complessità delle 
tematiche e degli aspetti connessi alla ra­
dioprotezione ed alla diffusione delle radia­
zioni ionizzanti nell'ecosistema. Infatti, al di 
là della complessità intrinseca delle norme 
da emanare - sia per il notevole contenuto 
tecnico, sia per il necessario contempera­
mento tra l'innovazione e la continuità ri­
spetto alla norma precedente; vi sono cir­
costanze che vanno tenute presenti. 

È un fatto che, a partire dalla chiusura 
delle attività concernenti l'energia nucleare 
in Italia, avvenuta alla fine degli anni '80, 
le unità preposte presso le diverse ammi­
nistrazioni alle relative funzioni ammini­
strative hanno progressivamente ridotto il 
proprio organico che è oggi assai esiguo in 
quanto dimensionato in relazione alle atti­
vità residue ordinarie. 

Inoltre vi è da considerare che la materia 
della radioprotezione è oggetto, nel nostro 
ordinamento, di un complesso di compe­
tenze di amministrazioni diverse, centrali e 
regionali Di ciò il decreto legislativo n. 2301 
1995 - non potendo per limiti di delega 
operare un eventuale semplificazione - ha 
dovuto tenere conto prevedendo, per ogni 
decreto applicativo, ampie concertazioni e 
l'acquisizione del parere di differenti orga­

nismi collegiali che rendono le procedure di 
emanazione indubbiamente onerose, pur of­
frendo in via di fatto il vantaggio di riletture 
molteplici e indipendenti. 

In ogni caso, per la maggior parte dei 
decreti applicativi, la fase di predisposizione 
è stata ormai da tempo avviata; per alcuni 
di essi si è anche conclusa con l'emanazione 
del decreto. È questo il caso del decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri del 15 
novembre 1996, che ha nominato la Com­
missione tecnica di cui all'articolo 9 (la 
Commissione è oggi quindi operante), 
nonché di sei decreti applicativi delle norme 
sulla radioprotezione dei pazienti di cui alla 
Sezione II del Capo IX del decreto legislativo 
n. 230. Tali decreti sono stati pubblicati 
sulle G.U. nn. 58 e 74, rispettivamente 
dell'I 1.3.97 e del 29.3.97. 

Per numerosi altri decreti applicativi, è 
stato ormai completamente elaborato il re­
lativo schema e « la discussione » dovrebbe 
avvenire a breve. 

È opportuno a questo punto sottolineare 
che, pur in assenza della maggior parte dei 
decreti applicativi previsti dal decreto-legge 
230/95, il settore della tutela delle radiazioni 
ionizzanti risulta oggi comunque discipli­
nato efficacemente. 

Al riguardo va tenuto presente, innanzi­
tutto, che, per gli aspetti di radioprotezione 
sostanziale, le norme applicative fondamen­
tali sono già state emanate in forma di 
allegato al decreto legislativo. Questo pre­
senta infatti cinque allegati che, complessi­
vamente, coprono le materie previste per 
sette decreti applicativi e che danno attua­
zione, tra l'altro, alle più importanti inno­
vazioni introdotte dalle direttive comunita­
rie, in particolare disciplinando: 

modalità e criteri di classificazione dei 
lavoratori e delle aree di lavoro; 

nuovi limiti di dose per i lavoratori e 
per la popolazione (si può osservare, a que­
sto riguardo, che i limiti di dose sono più 
bassi di quelli indicati nelle direttive di 
riferimento e risultano già allineati con le 
direttive più recenti emanate nel 1996, il cui 
recepimento è richiesto per l'anno 2000); 

regolamentazione delle spedizioni tra­
sfrontaliere di rifiuti radioattivi. 
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Altri punti di novità, riguardanti la ra­
dioprotezione delle persone soggette a trat­
tamenti medici con radiazioni ionizzanti, 
sono disciplinati con i decreti applicativi di 
competenza del Ministero della Sanità di­
rettamente o tramite concertazione intermi­
nisteriale, nelVelaborazione dei quali hanno 
svolto, e continuano a svolgere, un ruolo 
impegnativo VIstituto Superiore di Sanità e 
VIstituto Superiore per la Prevenzione e 
Sicurezza del Lavoro, chiamati a fornire il 
loro supporto tecnico-scientifico. 

Per concludere, è in corso di nomina da 
parte di questo Ministero, la commissione 
per la predisposizione del decreto ministe­
riale di autorizzazione allo smaltimento dei 
rifiuti radioattivi nell'ambiente, a norma 
dell'articolo 30 del decreto legislativo n. 2301 
95. 

Il Ministro dell'ambiente: Edo 
Ronchi. 

TARDITI. - Al Presidente del Consiglio 
dei ministri e ai Ministri dell'interno, delle 
finanze e per la funzione pubblica e gli 
affari regionali — Per sapere - premesso 
che: 

i dati relativi alla riscossione dell'Ici 
fanno riscontrare nelle regioni meridionali 
una evasione pari al trenta per cento del­
l'imposta dovuta; 

nelle altre regioni, invece, tale per­
centuale è contenuta fra il quattro e il 
dodici per cento; 

detta evasione provoca, nei comuni 
interessati, una notevole diminuzione delle 
entrate - : 

se non ritengano di intervenire, fa­
cendo accertare, dai notai roganti compra­
vendite o atti mortis causa, l'avvenuto pa­
gamento dell'Ici relativo al cespite immo­
biliare oggetto del passaggio di proprietà, e 
prescrivendo eventualmente di evidenziare 
tale accertamento negli atti a seguire per 
un periodo pari almeno a cinque anni. 

(4-01978) 

RISPOSTA. — Si risponde per delega della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri 

Con l'interrogazione cui si risponde la 
S.V. Onorevole, dopo aver premesso che 
l'evasione dell'Imposta comunale sugli im­
mobili è contenuta tra il quattro ed il dodici 
per cento dell'imposta dovuta nelle regioni 
settentrionali, mentre è pari al trenta per 
cento in quelle meridionali provocando ai 
Comuni interessati una notevole diminu­
zione delle entrate, chiede di sapere se non 
si ritenga opportuno intervenire nella ma­
teria, facendo accertare dai notai l'avvenuto 
pagamento dell'imposta relativa al cespite 
immobiliare oggetto del rogito. 

Al riguardo, si osserva che, per effetto dei 
commi 73-ter, 73-quater e 73-quinquies 
dell'articolo 3 del decreto-legge 27 aprile 
1990, n. 90, aggiunti in sede di conversione 
dalla legge 26 giugno 1990, n. 165, è stato 
introdotto, per le parti venditrici negli atti di 
trasferimento della proprietà immobiliare e 
di altri diritti reali sulla stessa, l'obbligo di 
dichiarare che il relativo reddito fondiario è 
stato inserito nell'ultima dichiarazione dei 
redditi. In tal caso, l'omissione della pre­
detta dichiarazione, resa ai sensi della legge 
4 gennaio 1968, n. 15, è causa di nullità 
degli atti stipulati. 

Per ciò che concerne le possibilità per i 
Comuni di recuperare l'evasione dell'impo­
sta comunale sugli immobili, l'articolo 59 
dello schema di decreto legislativo in ma­
teria di imposta comunale sugli immobili, 
l'articolo 59 dello schema di decreto legi­
slativo in materia di imposta sul reddito 
delle persone fisiche, sull'imposta regionale 
sulle attività produttive e sulla finanza lo­
cale, attualmente all'esame della competente 
Commissione parlamentare, prevede che 
essi possano semplificare e razionalizzare il 
procedimento di accertamento e potenziare 
l'attività di controllo sostanziale. In parti­
colare, alla Giunta Comunale è attribuito il 
compito di individuare annualmente gruppi 
di contribuenti o di basi imponibili da 
sottoporre a controllo. I Comuni, inoltre, 
potranno da una parte prevedere una san­
zione per la omessa comunicazione degli 
acquisti, cessazioni o modificazioni di sog­
gettività passiva, dall'altra introdurre l'isti­
tuto dell'accertamento con adesione del con-
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tribuente. Il medesimo progetto normativo 
consente inoltre ai Municipi di potenziare 
Vattività di controllo mediante collegamenti 
con i sistemi informativi di questo Mini­
stero e con altre banche dati rilevanti per la 
lotta all'evasione e di attribuire compensi 
incentivanti al personale addetto ai propri 
Uffici tributari 

Si ritiene, pertanto, che l'emanazione del 
citato decreto legislativo consenta di supe­
rare le difficoltà delineate e risponda, perciò, 
efficacemente alla domanda posta della S.V. 
Onorevole, in quanto offre ai Comuni no­
tevoli capacità operative nel campo dell'ac­
certamento e della sanzione dell'evasione del 
tributo. 

Il Ministro delle finanze: Vin­
cenzo Visco. 

Z A C C H E R A . - Ai Ministri dell'interno e 
di grazia e giustizia. — Per sapere - pre­
messo che: 

in tutta Italia sono in corso raccolte 
di firme per sottoscrivere la proposta di 
legge di iniziativa popolare per la costitu­
zione di una assemblea costituente; 

per procedere alla autenticazione 
delle firme sulle piazze, occorre la dispo­
nibilità di notai o di cancellieri giudiziari; 

tenuto conto del costo dei notai, si 
procede di norma a richiedere (e spesso, 
più o meno ufficialmente, a pagare) can­
cellieri che si prestino alle autentiche; 

per ottenere la disponibilità di un 
cancelliere occorre procedere alla presen­
tazione di una domanda al presidente della 
corte d'appello competente per territorio, il 
quale, a sua volta, richiede il parere del 
prefetto della provincia, che « assicuri la 
incolumità fisica dello stesso nell'espleta­
mento delle funzioni »; 

ciò impone tempi lunghissimi, condi­
zionando - nelle località periferiche - la 
raccolta delle firme, anche in situazioni 
(come ovunque) di assoluta tranquillità 
sotto il profilo dell'ordine pubblico - : 

per quali motivi, di concerto tra loro, 
non ritengano di predisporre al più presto 
normative semplificative per l'utilizzo dei 
cancellieri di pretura e di tribunale per 
l'autenticazione delle firme per la presen­
tazione di proposte di legge di iniziativa 
popolare, di proposte referendarie e di liste 
elettorali. (4-08628) 

RISPOSTA. — In riferimento all'interroga­
zione in oggetto, si comunica quanto segue. 

Le autenticazioni cui fa riferimento l'atto 
ispettivo sono regolate in ordine di tempo 
dall'articolo 20 comma 5 del decreto del 
Presidente della Repubblica 30 marzo 1957 
n. 361, dall'articolo 8 comma 3 della legge 
25 marzo 1970 n. 352, dall'articolo 14 della 
legge 21 marzo 1990 n. 53 e da ultimo 
dall'articolo 3, comma 4, della legge 25 
marzo 1993 n. 81. 

In particolare la legge n. 81 del 1993, 
nell'includere fra il personale abilitato anche 
i segretari giudiziari - qualifica fatta rivivere 
anche dopo l'entrata in vigore del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 dicembre 
1984 n. 1219 istitutivo dei profili professio­
nali - non ha, tuttavia, innovato per quanto 
attiene all'ufficio di appartenenza. 

Sicché, allo stato, a tali autenticazioni 
possono provvedere i cancellieri di preture 
e di tribunali e, a seguito dell'entrata in 
vigore del decreto del Presidente della Re­
pubblica 1219 del 1984, anche i collabora­
tori di cancelleria in servizio in tali uffici 
giudiziari. 

Il T.A.R. della Liguria con decisione 
n. 67 del 1995 - passata in giudicato - nel 
rigettare il ricorso proposto da alcuni col­
laboratori di cancelleria addetti alla Corte 
d'appello di Genova — ha ritenuto inin­
fluente la circostanza che l'Ufficio centrale 
per il Referendum presso la Corte suprema 
di cassazione, in data 9 ottobre 1989, abbia 
ritenuto legittima l'autenticazione compiuta 
da segretari della Procura della Repubblica 
anziché della Pretura o del Tribunale. 

Lo stesso T.A.R. ha affermato che l'equi­
parazione del cancelliere dell'Ufficio requi­
rente a quello del cancelliere di pretura e di 
tribunale ha « il solo significato di stabilire 
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tale equazione senza incidere sui criteri di 
appartenenza a determinati uffici in senso 
territoriale ». 

Circa la raccolta delle firme all'aperto la 
competente Direzione generale ha confer­
mato le direttive che consentono tali adem­
pimenti, fatte salve le esigenze di ordine pub­
blico. 

A tale ultimo riguardo il Ministero del-
Vlnterno ha rappresentato che la questione 
proposta nell'atto ispettivo è stata da tempo 
esaminata dalla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri che, allo scopo di garantire a tutti i 
cittadini un diritto costituzionalmente ga­
rantito, fin dal 10 aprile 1980 ha espresso 
l'avviso - in riferimento ai referendum po­
polari - che « qualora le circostanze dei 
luoghi desunti dal numero degli elettori lo 
consiglino, i primi presidenti delle Corti 
d'Appello - sentiti per i connessi problemi di 
ordine pubblico i Prefetti - possono autoriz­
zare i cancellieri ad autenticare le firme dei 
sottoscrittori anche in luogo aperto ». 

In considerazione del rilievo politico che 
tali iniziative rivestono, non sembra oppor­
tuna - ad avviso dello stesso Dicastero -
una generalizzata autorizzazione ai cancel­
lieri a svolgere in luogo aperto la funzione 
di autenticazione in quanto, come a suo 
tempo rilevato dalla stessa Presidenza del 
Consiglio, ogni singola autorizzazione va 
opportunamente valutata in funzione delle 
diverse situazioni locali e dei connessi pro­
blemi di ordine pubblico. 

Il Ministro di grazia e giustizia: 
Giovanni Maria Flick. 

ZAGATTI. — Al Ministro delle finanze. 
— Per sapere — premesso che: 

l'ufficio distrettuale delle imposte di­
rette di Ferrara, gestito dalla Sifer spa, 
concessionaria della provincia di Ferrara, 
in data 24 aprile 1997 ha iscritto a ruolo 
un avviso di mora relativo all'anno 1994 
per Ilor e Irpef, pari a lire 103.606.082 e 
a lire 37.993.222 milioni, a carico del si­
gnor Ferroni Umberto per un'azienda ac­
quistata il 30 marzo 1984; 

in tredici anni, il signor Ferroni Um­
berto non ha avuto la possibilità di cono­

scere la materia del contendere, sia perché 
non ha mai ricevuto alcun accertamento o 
liquidazione di imposta, in modo che po­
tesse proporre una conciliazione giudiziale 
ai sensi dell'articolo 48 del decreto legisla­
tivo del 31 dicembre 1992, n. 546, sia 
perché l'ufficio imposte dirette di Ferrara si 
è rifiutato di consegnare in copia le note del 
20 marzo 1997 e del 16 aprile 1997, indicate 
nell'avviso di mora in contestazione; 

il signor Ferroni Umberto, dopo aver 
presentato ricorso, in data 26 maggio 1997 
avverso l'avviso di mora emesso dalla Sifer 
spa, in cui richiede la sospensione dell'ese­
cuzione dell'atto impugnato, è venuto a 
conoscenza dell'intenzione del concessio­
nario del servizio di riscossione di proce­
dere all'esecuzione dell'atto con conte­
stuale pignoramento; 

in data 6 giugno 1997 il signor Fer­
roni Umberto ha presentato istanza alla 
direzione generale delle entrate di Ferrara 
in cui chiede la sospensione provvisoria 
dell'esecuzione, ai sensi dell'articolo 39 del 
n. 602 del 1973, con rituale e tempestiva 
notifica alla concessionaria del Servizio 
riscossione tributi - : 

se non ritenga assurda la pretesa del 
fisco di richiedere, dopo tredici anni, una 
pena pecuniaria, ormai caduta in prescri­
zione; 

se intenda prendere opportuni prov­
vedimenti, affinché situazioni del genere 
non debbano ripetersi, considerato che il 
ricorrente non ha mai ricevuto alcuna co­
municazione in tanti anni trascorsi; 

se intenda provvedere alla sospen­
sione dell'esecuzione e pignoramento, con­
siderati i gravi danni che inevitabilmente 
provocherebbe, vista l'entità della somma 
in questione; 

se infine sia giusto che un cittadino, 
per problemi amministrativi e lungaggini 
burocratiche debba sottostare a tali pres­
sioni fiscali. (4-11036) 

RISPOSTA. — In merito alla questione 
sollevata dalla S.V. Onorevole il competente 
Dipartimento delle Entrate ha riferito che 
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gli avvisi di mora notificati al sig. Ferroni 
riguardano un debito erariale, per IRPEF e 
ILOR, conseguente ad accertamento emesso 
nei confronti del sig. Manfrini Eliris (dece­
duto il 17.05.94) per Vanno 1984. La noti­
fica di tali atti al sig. Ferroni è stata ese­
guita, ai sensi dell'articolo 66 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 602 del 
1973, in qualità di cessionario dell'azienda 
del Manfrini (trasferimento avvenuto in 
data 30 marzo 1984 con atto registrato il 2 
aprile 1984, n. 449 presso l'Ufficio Registro 
di Comacchio). 

A tal fine il predetto Dipartimento ha 
osservato che la mancata notifica degli avvisi 
di accertamento all'obbligato solidale non 
lede, secondo quanto affermato dalla Corte 
Costituzionale con sentenza n. 219 del 24 
maggio 1991, i diritti del contribuente-ces­
sionario, attesa la piena impugnabilità del­
l'avviso di mora e il fatto che nel giudizio, 
grava sempre sull'Amministrazione finan­
ziaria l'onere probatorio in ordine alla sus­
sistenza della responsabilità dei cessionari. 

Risulta, infatti, che gli avvisi di mora 
sono stati puntualmente impugnati dinanzi 
la Commissione Tributaria Provinciale di 
Ferrara. 

Per quanto concerne in particolare l'av­
viso n. 379438/71, recante pene pecuniarie 
(IRPEF e ILOR 1984), su parere favorevole 
del competente Ufficio distrettuale delle Im­
poste Dirette, la sezione staccata di Ferrara 
della Direzione Regionale delle Entrate per 
l'Emilia Romagna, con decreto del 22 agosto 
1997, ha disposto la sospensione della ri­
scossione del carico fiscale (L. 84.053.063), 
atteso il consolidato orientamento della giu­
risprudenza di merito ed i principi fissati 
nell'articolo 3, comma 133, della legge 662 
del 1996, in ordine alla intrasmissibilità 
della sanzione a soggetti diversi dal diretto 
responsabile. 

Nel ritenere, quindi, che, nel caso di 
specie, gli uffici finanziari abbiano corret­
tamente agito in base alla normativa ed alle 
procedure vigenti, il medesimo Diparti­
mento ha precisato che non risultano al 
riguardo essere pervenute al competente Uf­
ficio delle Imposte Dirette di Ferrara richie­
ste, scritte o informali, di chiarimenti da 
parte del contribuente. 

Il Ministro delle finanze: Vin­
cenzo Visco. 




